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1 LLVSTRISS1MO

SIGNORE.

LAforza 3el genio ^ che,

tira ogni cola al fuo

centro ,fa correre à V.S. 11-

iuftriflìma quefte Gemme

pretiofe cauate dall'Opere

della mia Santa Madre TE

RESA , (che per la magna

nimità dell'imprefe fò det*

ta la Magnanima) ritrouan-

doui nella grandezza dei fuo

grand'animo le fimiglianze.

a a El-



Elleno ftrappate dagli Eftafi

di TERESA dalle porte del

ParadifO) per arricchirne i

diuoti, econtrafegnarli per

quella Patria beata, volano

fìmpaticamentc.à fermarli

fieli' AQViLA della fua,

iNobili filma Impreca , che

icarica di fulmini moftra

effer tutta Cottcllatione di

Giouc benefico, che fi tras

fonde in pioggia d'oro in

Ceno alla pouertà de* fuoi

biiognofi vaflalli. Godono

certamente quefte Maflime

dibéviuere, quefti Aforifmi

di Politica Celefte poggiare

nella fua Cafa , doue habita

yn Signore,chc la tiene aper

ta al bifogno d'ogni vno,e

che



che forma colla sua vita in-

1 strurtioni alla Nobiltà Cri

stiana ; mentre colia pietà5 c

con la diuotione, accópagna

l'altre virtù che sono proprie

de' veri nobili , che aspirano

sempre alla gloria. Con ra

gione dunque le presento à

V.S.llluftrislima , no per in-

gioellarli le mani,già inge-

mate dalla sua liberalità) ma

per incastrarle fra l'altre nel

la Corona del iuo Casato;

accioche siano trofeo perpe

tuo à sconto di debitore mio*

e della mia Religione,bene

ficata in ogni tempo dalla

sua munifkemLa, e ripara

ta in ogni itagione dal suo

patrocinio. Riiplcnde ( è ve



ro) la sua Impresa con più.e

diuerse Gioie,d'Antichità,di

Mobiltà,di Dominij.di Feu-

dijdi Eminenia di Titoli, di

Prefetture di Castelli,di Ca-

mauri,di Mitre, di Baík>ni,e

di Toghe j onde sarà pregio

di gratitudine hauerui anco

incastrate queste diParadí-

so.Vi s'ammira riíplendente

il Triregno di VRBANO

VI. fdignissimogermoglio

di sua casa PRIGNANO )

ihe accòpagnato daile Por- ,

pore di più Cardinale e dal

le Mitre , e Pastorali di più

Vescoui, e Prelati; compari-

sce come il Nilo sempre da

jGrande. Veramente da Grá-

è ? PSÌS^î qaantunque le

~" djano



diano la nafcita dalla NoU

bikà della Republica di Pi-

fa) etrapiàtata à germoglia

re nel no.ftro Regno ; nulla-

dimeno certo foiamenreè,'

che la inuidiofa dimentican

za volendone fcacellare fino

i barlumi della grandezzata

fa comparire con maggiori

aggrandimenti ; mentre (ì

guifa delle Famiglie de'Gra-

di ) la Terra di Prignano

per la lunga poffeffione di

tanti fecoli da Tuoi Antecef-

fori , ò coll'hauer riceuuto il

nome, ò coll'hauer dato , il

cognome di PRIGNANOl

a Padroni , difeuopre la Tua

grande antichiti.Sono chia.]

a teftimonianza eli glorie 1«



gloriofe rimembranze regi-

fìrate negl'Archiuij Reali f

doue fra l'altre maggiormé-

te riluce quella di Buonhuo-

mo Prignano, amatiffimo

dal Rè Carlo Primo , chel'

impiegò ne' maggiori officij

della cafa Reale , honoran-

dolo col titolo , e dignità di

MILESS che in quei tempi

fi daua (blamente à coloro*

ch'erano armati Caualieri

dalle proprie mani de' Regi*

perdimoftrare i nobili (pie-

<lori degl'antenati, e de* po

lveri. Dimoftrano la Tua an

tica Nobiltà le Reali atte-

ftationi della Regina Gio-

uanna Seconda, quale à pie

na bocca chiamò illos de



I>RlG7tJ?Z0' de T^ohili

Generane Progenie.Vaicendo

palefe a tutto il Mondo , ef-

fer flato quell'Albero Gen

tilizio incolonnato , e dira

mato da Fafcie,e da Glorie,

et hauere in ogni tempo co

prodigiofa fecondità pro

dotto germogli di glorioii

Eroi. Spicca luminofà la gé

ma di Francefco Prignano

per ^ampiezza de* Feudi , e

perla magnificenza de* Ti

toli , hauendo poffeduto col

titolo di Principe, Càpùa,*

Nocera5Mineruino, Scaltre

Città , e Caftella,à cui poi fc

l'aggiunfe dal Rè Ladislao

la carica di Gran Camerario

del Regno, cho eferctfata <&

fom-



sómo decoro , ferire di Tra-

inótana aTucccffori; Si vede-

no i Dominij di molti Feu

di poileduti nella Prouincia

di Principato, da Mainetto,

e d'Antonello Frignano, in

tempo dei Rè Angioini;che

illuiìrano maggiormente la

grandezza della iua Cafa «

Ne à quefta mancò il valore

ad accumolarui fplendori co

i Baftoni,e con le Bacchette,

comparendoti! gloriofi An>

gelo Prignano ( che poi Cot

to i Serenrffimi Rè Arago-

nefi fu Comandante di For

tezze, e Caftelli; Fabritio

Frignano fotto la felice me

moria di Filippo IV. nella

£^alogna,& ^ri *°tt0 di"

nerfì



ucrfi Regnanti.Turti quefti

Chiarori( iafciando da parto
IJinea#rature delle parei itele

colle più Nobili Fannglie

delle più lllufai Città del

Regno ) fi veggono illu-

ftri filmo Signore , altri co

me Gioie nella Corona,aItri

come Trofei , attorno alla

fua Nobihffima Infegna,al-

la quale godo hauerci umil

mente cótornate quefte Gé

me del Ciclo. Si contenti

dunque V. S. IJIuftri/Iìma

colla {olita benignità accet

tarle $ poiche legendoui de

lineate quelle dell' anima

fua, non ho dubbio che gra

dirà l'olTequio di chi ne li

prefema l'originale in rico-



fiolcénzàdel fuo gran meri

to . E qui con profondo in

chino augurandole la con

tinua aflìftenza da Dio No-

ftro Signore , e la protettio-

ne della mia Santa Madre

pTerefajmi confermo ""

Pi V.SJlluftrifs.

',^ * * . t i . - - .* i

. ..
.

....... . . > .. :

Pmltf*. & OHi£*tif/. Serio

Fra. Gironim o Mari a di S.Ann a

Carmelitano gcaJzoj

Sl£



AL LETTORE.

ILSententiario Spirituùte iellati

S. Madre Terefa. efceho%gi al

la luce, non Job feparato dall'altre

Opere della Santa] ma anco difpofto

per Alfabeto per maggior comodità

de'fuoi dinoti, che in tal modo gran

demente lo defiderauano.ua raccolta

di quefte fentenfe abbracciando tut

to quello,che appartiene all'eminen

za della vita spirituale , uè rapfre-

fenta una uiua immagine di coler,

che prima Ikfpreffe in fé fteffa , che

nelle carte . La Criftianità è molto

ebligata à Terefa per bauere [apulo

operare.& infegnare co5ì bene : ella

non fparfe mai inchiostri, che con-,

Vefempu' non haueffe prima fparfo

[udori; e ben moftrò th'l Cielo con-

fptròfecotper accordare cai felice

mente nel feffo donnefeo cofe tanto

difficili, Santità, e Sapienza. Lo fpi-

rito è uirtH, che li ferini della Sita

ragionano ne'cuori di chi legge, mo-

ftrano di cfftre dettati, non da altra

lingua, che dello Spirito Santo; poi-

(béeJUptbbepcr Maefa? un Diot

n ". fi»



confi già ferisse nel cap. I i. dell*-»

sua uita. Si sono aggiunte al Senten

tiario le Medcationi sopra il Pater

ttoster, accomodate per i giorni det~

la settitaana,e le Petit- otu delle uir-

tù, dalle quali le' persone spirituali

potranno imparare il modo dt fare

Oratione, & impetrare da Dio qua-

to desiderano. Le lettere poste dopo

. ciascuna sentenza trasportate nella

seguente Tauela, dimostrano i libri

della Santa, da quali sono state rac

colte.

-ì • ' '. . ' ,. -

'
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T A V 0 L A

Signifie* l* faterà

A 11 libro della Vita della?

S: Madre.

B II Camino di Perfettione.1

C II Castello interiore j òlcj

Mansioni. M c

D II libro delle Fondation!.

£ Li concetti dell'Amor di

Dio. , . r » ; T t

F Le Meditations" sopra i'Ora-

tione Domenicale, r; ^

G L'Esclamationi.. >

H 11 Trattato del modo di

uisitare gli Monasteri del

le Carmelitani, Scalze.'-

, i ..»,

 



.
Mota. delTe Materie, che fi

trattano nel prefen-

te Libro.

Sententiario,ouero fcelt£

ca delle più princirJali fen-

tenze , e fentimenti della

S. M. Terefa.

Meditationi fopra il Pater

fiofter , accomodate a*

giorni della fettimana. *

^ Petitioni , ouero modo di

chiedere a Dio le uirtìr.

4 Ricordi profirteuoii lafciati

dalia Santa alla Tuoi fi

gliuoli.

KMAI

.

lINs



SENTENTIAIUO

SPIRITVALE. ,

RACCO LT 0

dalle Opere della S. Madre

TERESA

DI GIESV,

Abbaiamento.

( fe bene noru

faliremo per di

qui al Cielo)

non pare, cho

habbfa a* trouarfi l'abbacarci

per noi. B.

A A£

 



a SENTENTIARIO

Acqua benedetta.

HO molte volte sperimen

tato, che non v'è cosa,,

dalla quale più fugganotele- j

moni per no tornare,quanto l'

acqua benedetta. A

Affabilitk •

IN tutto quello , che potre

mo senz'offesa di Dio,

dobbiamo grandemente pro

curare d'esser'affabili, andareà i

grado * e piacere alle persone,

con le quali trartiamojche cosi

giouaremo,e saremo amati. B j

Affèttione.

L'Affertione quantunque^

non sia cattiua, nondime

no quando è vn poco souer;

chia, i



SPIRlTVALE. j

chia , viene ad esser men buo-

na. A

Perche non finiamo di dare

intieramente á Dio il nostro

asserto, nè anco à noi vien dato

tutto insieme il tesoro dell'a

mor suo. A

L'aifettioni,che si portano á

certe còse, benche per se stesse

non siano tanto male, bastano

però per distruggere, c «mina

re il rutto. A

E da stimarsi molto il volere

il Signore che si ponga in lui

l'amore, ed accettare la sua af-

fettione, che s'era prima, affai

malamente impiegata. A

Se l'aísetto nostro inelinerà

più ad vna persona , che all'al-

tra,andiamo molto renitenti, e

non ci lasciamo dominare da

ìeneil'asterti< ne. B

fi In afièteionandoci ad alcun*

VI ò * coia.



4. SENTENTIARIO

cofa,benchepicciola, procuria-'

ino con gran ftudio di leuarce-

la dal penfiero , e r iuolgerlo à

Dice fua Maeftà non manche*

cherà d'aiutare. B

AffUttione.

NOn C'è afflittione , che>

arriui à quella d'vn'ani-

ina zelante dcll'honor di Dio»

edeila Religione , quando fìà

affannata per vedere, che va

l'oflTeruanzacadendOiCt afpet-

U il Prelato Vifitatore , che vi

ponga rimedio,e poi vede, che

non fi fa cola alcuna y rimanen-

po il tutto come prima. H

 

N
On facciamo (lima alcu

na di ceree cofelle, che-.

— al, "



SPTRTTVALE. 5

alcuni chiamano apgraui; , che

pare facciamo cafelle di pagliu-

cole,come bambini, con quefti

puntid'hono;e. B.

Aiuto.

SE'I difetto non vien daj

noi, non habbiamo paura,

che refti da Dio il darci aiuto

per effer Santi. B

Alloggio.

NOn fuole fua Maeftà

mal pagare l'alloggio»

fe gli vien fatta buon'accoglié-

za. B

Amichici y Amica.

GRan pazzia, e cecità vfa-

ta nel mondo,è che paia

virtìr effer grato , e mantenere

( come dicono ) lealtà à chi ci

ama , ancorche queft'amicitiaj

ila conera Dio. A

A 3 Pcr-



6 SENTPNTIARTO ___

Perche l'amore fia vero j o

che duri Tamicitia , fi richiede,

che le condittioni,e qualità de

gli Amanti fiano fimili. A

Il fouerchio amore tra noi

leua à poco à poco la forza al

la volontà per impiegarli del

tutto in amare Dio. B

Certe particolari ftretto

amicitie fra perfone religiofe

cagionano danni perlaCom-

munità affai notorjjjpoche uol-

teuanno ordinate per aiutarli

a più amare Dio : anzi credoio

le faccia inccminciare il demo

nio per introdurre fartioni , o

parti nelle Religioni. B

Per sateche fiano,guardareui

per amor di Dio da quelle par

ticolari amicitie, che anco tra

fratelli fogliono effer ueleno.B

Che migliore amickia 5 che

voler per noi quelloj che volle

il



SPIRTTVALH. ?

il Signore per Te , che fìi JjJ

Croce f B

Non ci negherà la fua ami-

citia quegli,che volle fpargere

tutto il fuo fan^ue, e dar la vi

ta per noi. G

Da quel dì, che in qualche

Monafterio piglierà il Prelato

particolare amkitia,benche ria

come que Ha di San Girolamo,

e Santa Paola 5 non farà libero

dalla mormoratione che fi farà

contradi lui, come né meno

quelli fe ne liberarono. H

Per cadere fi trouano molti

amici,che.n'aiutano dandocila

fpinta,ma per alzarci ne trouia-

mo tanto loli,che è marauiglia,

come non iftiamo Tempre difte-

lì in terra, ft.

Ninno prefe Dio per amico

che non foiTeda lui molto ben

rimunerato. B

A 4 Con



8 SENTENTIARIO

Co sì buono amico presen

te,con sì buon Capitano , che

primo ci fece la strada al pati

re, tutto si può soffrirei egli dà

jaiuto,e vigorci mai mancante

amico vero. A - „

O Signor mio , come feto

voi il vero amico t e comepo-

lentckpanto volete,potete, ne

mai lasciate di volere , se noi

vogliamo,ed amiamo voi. A

Buon mezzo è per hauerc-,

pio il trattare co'suoi amici:

sèmpre se ne caua gran guada

gno. B

Non vuole il Signore com-

municarele sue grandezze, e

dare i suoi tesori,se non a quel

li che conosce, che molto Io

desiderano , poiche questi fo

no suoi veri amicL B

Sono molti pochi i vaslalli,

che sono restati al nostro vero

Rè,

i



SPIRTTVALE. 9

Rè , et infinita la moltitudine, •

che accompagna Lucifero .-e

qíiellojche c peggio,che fi mo

strano amici in publico , e nel-

l'esleriore,epoiin segreto Io

vendono come Giudatnon tro^fe

ua quasi di chi fidarsi. C

O uero amico , quantoma-

lamente ui paga chi u'è tradi

tore. G

Amtrf. '

LA forza dell'amore fa po

co sentire, quanto si pa-> *

lisce per l'Amato. Ç

Non tutte le immnginatiue

sono di lor natura habiii per te

nerti pensiero sempre occupa

to in Dio, ma sono ben'habili

tutte le anime per amarlo. D

Questa forza hà l'amore ( se

è perfetto) che ci dimentichi

tao del nostro proprio contents

' ' Aï pcç ;

*



10 SENTENTIA RIO

per piacere à chi amiamo. T)

11 vero Amante per tutto

ama, e sempre fi ricorda dell'

Amato. D

Solo l'amore è quegli , dio

.dà valore à tutte le cose , e che

Jia tanto grande , che nessuno

l'adempiica ad amare , è il più

necessario. G

Il Cuore i che grandemente

ama,non amette consiglio , nè

consolatione>se non dal mede-

mO, che lo piagò , sperando di

quiui trouar rimedio alla sua_»

pena. G

Amore delle creature.
*

QVeU'amoreìChe solam£-

te dura nella presento

vita ) dell'anima j à cui Dio hà

già infusa vera sapienza ? non

viene stimato più di <jueUo3che

in se vale , anzi meno. B



SPIRITVALE. lì

L'amore delle creature è

cofa sì bafTa , che non merita-,

home d'amore , perche fi fonda

nel niente. B

Amoredi Dìo-

MAI potrà defideraro

d'effer da ogn'vno ab-

borritOi e tenuto in poca ftima!

e <fhauet tutte l'altre virtù g r a-

di,che hanno i perfe tti,chi rio»

hà alcun pegno dell'amore che

Dio li poTta>et infieme fede vi-

ua. A

Tutto il mancamento vieti

da noi,di non goder fubito per

fettamente il vero amore di

Dio , che porta fece ognibe-

ne. A

Se no foffimo sì icarfi, e len

tijTTia in breue ci difponeffimo

di darci del tutto a Dio-,' cotte

sfecero alcuni Sànti,anco in bre*



Ï2 SENTENTIARIO

ne ci sarebbedatoquesto bene

del perfetto amor di Dio. A

Piacciaal Signore,che alme-

sto à goccia á goccia vogliaj

concederci il suo díuino amo-

ie, benche íìa costandoci tutti i

trauagli del mondo. A

Gran misericordia fà Dio a

chi dà gratìa , et anirao pcr ri-

soluersi à procurare con tutte

lesorzequeslobene dell'amor

suo.-perche, se perseuera à nes-

suno Dio Io nega ,e và sua-»

Maestà habilitante disponé-

do a poco a poco l'anima,ácciò

riesca conquesta uittoria. A

' Vna sol goccia, che l'anima

|usti dell'acqua celeste , le reca

nbiá , efastidio tutto quello di

fjuà. A - ;

Non consiste l'amor di Dio

jnhauer lagrime, gusli, e tene-

rezza di deuotionciraa in serui*



spiritvalb; li

recon giustitia, con fortezza d*

animo, et humiltà. A

Felice colui , che dadouero

amerà il Signore , e procurerà

d'hauerlo sempre appresso di

. se. A

Sempre che si pensa a Cri-

sto ricordiamoci dell'amore,

col quale ci fece tante gratie:

ma quanto grande ce lo dimo

strò Dio in darci tal pegno di

quelloj che ci porta? perche da

amore si caua amore. A

Se'l Signore ci fà vna volta

gratia j che ci resti impresso nel

cuore il suo diuino amore, ogni

coíà ci si renderà facile^t ope-

raremo presto»e senza molta fa

tica. A ;

Il Signore non lascia cosa dà

farsi con quelli, che egli ama; e

nella guisa, che vede che lari*

ceuono cosi > dà, e si dà ; ama,



14 SENTENTIARIO

chi l'ama; ò che buono amante!,

òche buono amico I A

Il Signore non è accettatore

di perfoncitutti amasnefllino ha

icufa per federato che fia. A

Alcune volte mi fa tato vfeir

di me Pamofe,che non me n'ac

corgo , fe non che con tutto il

mio fenno fò alcuni lamenti

amorofì , ed il Signoremi fop-

porta ogni cofa: fia eternamen

te lodato così buon Rè- A

Che cofa fa Signor mio , chi

tutto non fi ftnrgge per amor

voftro ? ò quanto, quanto mi

manca per tjuefto i A

Pochi amano con verità n

Signore, che fel'amaflero , non

terrebbe loro celati i fuoi fe-

greti. A

L'3marDio con verità, è co-

nofcere effer bugia tutto gud-

loichc alai nonpiace. A *

Kob



SPITIITVALE. m ìy

Non c'è cosa , in cui ci posta

Christo Signor nostro più mo

strate l'amore , che in voler per

noi quello , che egli volse per

se. A

Estèndo l'amore la miglior

cosa di tutte , procuriamo di

non lasciare tutto quello , chej

n'inciterà ad esso jSf. alla diuo-

tione. A

Ochebel baratto è dare ìlno^

ûro amor,e perquellodi Dio.A

11 vero amor di Dio se stà

nella suasoria , e già libero af

fatto dalle cose della terra »ej

che vola sopra di effe 3 è Signor

di tutti gli elementi del módoî

€così quantunque tuito il ma

redelle tentationi sopraggiun-

gesse»non saranno, che lasci d?

ardere, di manierai ch'egìiiioa

S'insignorisca di lóro, B , 'i^

Kog iascia questo fmcoêi*

1 - " «ino



SENTENTIARIO

«ino calore in cosa veruna del '

mondoiperche altri incisa s'in-

trattenga, se non è per far pro

na d'attaccarle questo fuoco,

come è suo naturale , che non si

contenta con poco , ma vorreb- «

be se potesse, abbruciar tutto il

mondo. B

Ochi si vedesse tanto ingol

fato in quest'acqua viua , che

se gli sinisse la vita Í perche,

può crescere tanto l'amore , e'I

desiderio di Dio , che non lo

fossa 'offrire il soggetto natu

rale. B

Come no c'è imbroglio del,

festeriore, staisi l'anima a solo

col siio Dio 5 e c'è gran disposi-

tione per accendersi il fuoco

dell'amor diuino in lei. B

.Di altra maniera amaremo

Dio di quello, che hora faccia-

BiO) se lo conosceslìmoise bene
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non in quella perfettione, che

i Beati in Cielo , perche naui-

ghiamo nel mare 9 e siamo inj

via. B.

E tanto l'amore del buonJ

Giesù, che per far compitamé-

te la volótà dell'eterno suo Pa-

dre,e per giouare a noi si lascie-

rebbe ognidì tritare in pezzi. B

Amore,e timore di Dio sono

i rimedi;- per viuere senza gran

iòpxa/salto in guerra tanto pe

ricolosa. B

Amore, e timore ci bisognai

hauere *, perche l'amore ci sarà

affrettarci paflìjed il timore an

dar mirando , doue mettiamo i

piedi,per non cadere in strada,

doue sono tanti intoppi , in cui

possiamo cadere noi tutti , che

viuiamo in terra , e con questo

andaremo sicuri di non cisere

ingannati. B

Se
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Se vi i'oCsc ficurczza , chtj

h;bbiamo amore,fariamoanco

ficuri di nóefser'ingannati B

Amore, e timore fono due

forti Caftelli.d'onde fi fa guer

ra al mondo,et a'demoni. B

L'amor di Dio* quando ve-

raméte è tale, è impoflìbile,che

fìia molto celato , e fi fa cono-

fcere fecódo la forza,chehà. B

O Signor mio, che differéza

deue conofcere dall'amore ter

reno al voftro , chi l'ha proua-

to> B

Nell'amor di Dio tra l'altre

cofe habbiamo quello di me-

glio,che non s'hà dagli amato

ri di qua, che amandolo fiamó

molto be ficuri,che ci riama. B

Ricordiamoci del guadagno»

chequefto amordi Dio porta

feco,e della perdita,cheè il no

l'hauere, mettendoci in mano

dei
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del tentatore. B

Gustosa cosa è il parlar dell'

amor di Dio ; hor che sarà il

polsederlo ? B

Se da doueroc'èamore,pre-

slo s'acquista il timor di Dio. B

Qnellojche non íì può ioffri-

re,i>ignore,èil non sapercene

che io vi amo,nè se sono accetti

i miei deíìdertj dinázi à voi- B

Stima tanto il Signore , che

noi l'amiamo , e procuriamo la

sua compagnia^he per sua bo

ta , e misericordia non lascia di

quando in quando chiamarci,

.affinchè c'accostiamo a lui. G

L'amore, che si porta a Dio,

no hà da essere fabricaro nella

nostra immaginatione, ma pro-

nato con l'opere; e non pensia

mo che Dio habbia bisogno

dell'opere nostre , ma della de

terminatone della nostra vo

lontà, G Non
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Non stà la cosa in pensar

molto,ma in amar molto: onde

tutto quello »cne ci desterà a-»

più amare,questo facciamo. C

L'amare nó cósistc nel mag

gior gusto , ma nella maggior

dererminatione , e desiderio di

piacere a Dio in tutto.et in pro-

curare,quantopiù ne sarà possi

bile, di non l'offendere , e pre

garlo , che sempre vada alianti

l'honore, e la gloria del suo Fi

gliuolo^ l'auméto della Chie-

sa Cattolica. C

E così grande l'amore , che

sua Maestà ci porta , che in pa

go di quello» che noi portiamo

ai prossimo , farà, che il suo per

molte vie vada crescendo. C

Mirate quello che costò al

nostro Sposo l'amore, che ci

portò , che per liberarci dalla_*

morte la patì egli sì penola,co-

me



* ine fììquella della Croce C

Olindo il fuoco dell'amor

di Didentroè grande,per du

ro, che sia il cuore , stilla come

un lambicco. C

» Quando nella uolontà non si

troua acceso il fuoco dell'amor

diuino, nè si sente la presenza-,

di Dio,c di mestiere che la cer

chiamole soffiamo in quel fuo

co meditando la Vira,e Passio

ne di Cristo , e de' Santi , et il

molto,che dobbiamo al Signo

re. C

L'anima innamorata uorreb*

be,íèpote/se,rrouare znuenrio-

ni, per trasformarsi in Dioj e le

bisognasse restar per sepre an

nichilata in se stessa per mag

gior honore di Dio -» lo farebbe

volentieri. C

L'anima in cui molto parti

colarmente fri Dio,ed ella pa

ri-
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rlmente ftà tutta in Dio,ò qua-

ta dimenticanza deue hauere

del proprio ripofojdi honore, e

di fe medelìma : tutto il fuo ri-

cordo ha da efsere,come ha da

piacere al Signore 5 et in che

cofa , e per qual uia porta ino

ltrargli 1 amore,che gli porta.C

Poco migioua lo ftarmene

molto ritirata 5 e fola facendo

atti d'amore , e d'altre virtù a

noflro Signore proponendo ., e

promettendo dì far marauiglie

per fuo feruitio,fe in partendo

mi diquiui -. offerta l'occafìone

fò tutto il contraria G

Non fabbrichiamo torri len

za fondaméto,perche il Signo

re non tanto mira alla grandez

za dell'opere, quanto all'amo

re, con che fi fanno. C,

O Giesù mfc,, che fa vn'ani-

ma che tutta arde del voftro

amo-
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amore ? quanto gran flimtj

dotiremmo farne: chi ha il me-

defimo amorei dietro a queft?

anime , fe ne vorrebbe andare

fepoteflè. D.

Gran cofi è per vn infermo

d'amor di Dio il trouare vn'al*

tro ferito dell'ifìeflo male ; fi

confola grandeméte nel vede-

rcche non è iolo; molto s'aiu

tano lun l'altro à patire, et an

co à meritare. D

Se l'anima da douero amsJ

Dio , e non le cofe del mondo»

e camina per la uallc delPhu-

niiltà, benche tal uolta cada^

non è tal caduta baftante a far

la perderei rouinare. D

Altro non bifo^; na, Dio mio»

cbeatmrui da donero3elafciar

da douero ognicofa per amor

uoftro , acciò uoi Signor miot

rendiate il tiuto facile. D

-----. Il
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li profitto dell'anima non.,

consiste in pensar moltoj main

amarmolto. D

L'amor dì Dio s'acquista ri-

soluendosi la persona ad ope

rare , e patire per Diojet in ef

fetto farlo poi j quando s'offe

risca l'occaíione. D

Quell'amor di Dio ( a no

stro patere) che inquieta , c

muoue le passioni di maniera,

che dà , e termina in qualche

©ffesa sua , ò in alterar la pace

dell'anima innamorata, di sor-

teche non intenda, nè capisca

la ragione, non è buono,eiTèn-

dochiarojcheall'hora cerchia-

mo,noi stessi. D

Nonu'è prezzo , con che si

possa pagare la cosa,per picco

la che fiacche si fa per amor di

Dio. D

P'pnde .douremo cauareJ

«lag-
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I maggiore amore verfo'l noftro

Dio , come miferubili diamo

fenfì conforme al proprio feri-

timento , che nabbiamo dell'a

more di fua Diuina Macftà . E

k Dio và cercando modi, et

inuentioni per dimoftrare l'a-

more.,che ci porta, e noi come

mal'auezzi in amarlo lo {limia

mo sì poco. A

Non mi marauiglio di paro

le affettuofe,che parli Dio col-

l'anima ; ma dell'amore , che ci

portò , e porta Tua diuina Mae-

ftà j dimoftrato con opere ,o

con tanto patire. E

A chi ama con amor fort?j

Dioj neflimacofa è imponibi

le. E

L*amor vnitiuo fa arrifehiare

l'anima à porfi in guerra co tut

ti quei dei mondereftado ella

con ogni Scurezza, e pace. E

B U

.

I
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Il premio di amare,non folo

egli ce lo riferba per l'altra vi

ta, majn quefìaanco comincia

à pagarlo. E

O Dio mio,è potàbile che fi

ritroui alcuno, che non vi ami?

farà , perche non merita cono-

fcerui. E

Alcune volte il diurno Amo-

re opera con tanta forza,e s'im-

padronifce di maniera fopra-t

tutte la forze del foggetto na*

turale, che vecide per la gran

foauita,e diletto. E

E meglio l'amore di colui,

che opera per Dio, che di co

lui, che riceue gufli , e carezze

nell'oratione. E

L'anime d'eminente amore

di Dio hanno l'occhio pura

mente in tutto all'honore , è

gloria del Signore,et al bene,e

proficto de'proflìmi > e non al

tro:
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trore quefti fono quelli , che

fanno gran frutto,e giouamen-

to. E

Chi confidera il Signore Id

dio con titolo di Spofoaman-

tiflimo dell'anime noftre, e pó-

dererà l'amore , che ci porta , e

quanto differenti fono i fuoi

effetti da quelli dell'amore no-

ftro, et intenderà il regalp, e

fauore,che (otto di quello fi

comprende , fenza dubbio ve

runo fi fueglieranno nel fuo

cuore incredibili defìderij di

adempire la volontà di lui. F

E cosi vehemente,et efficace

l*a more che Dio ne porta , che

per godere dell'amore con che

i fuoi amici mangiano qucfto

diuino cibo , rompe, e vince

ogni difficultàje fopporta tante

ingiurie de'nemici, che lo pre-

dono in peccato mortale. F

B z O
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O amore potente di Dioi

quanto sei diuerso da quel del

mondo i questo non vuole có-

pagnia , parendogli , che gli

habbi ad essere tolto parte di

quello,che possiede; ma quello

del mio Dio, quanto più ama

tori conosce, che vi sono,tanto

più cresce. G

O Giesù mio •> quanto è gra

de l'amore , che portate a'sigli-

uoli de gli hoc mini, poiche il

maggior ieruitio, che vi si pos

sa fare, è lasciar roi per amor

loro,et per loro acquisto. G

Non manca Dio à quelli ,

che l'amano, nè lascia di rispo-

dere à chi lo chiama. G

Sempre hò conosciuto nel

mio Dio affai maggiori , e più

auantaggiati segni d'amore di

quello , che hò saputo io chie

dere^ desiderare. G
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Rallegrati anima mia , che-,

v'e, chi ama il tuo Dio , corno

egli merita; rallegrati, che c'è

chi conofce la fua bontà , e va

lore : rendigli gratie perhauer

dato in terra chi ccsìlocono-

fce,come il Tuo vnico Figlio.G

La vera medicina dell'ani

ma ferita dell'albore di Dio , è

quell'acqua ciolciffma , cho

promette il Signore à quelli,

che la vogliono. G

O Sapienza, che non il può

comprenderetquanto fu necek

Sano tutto l'amore, che porta

te alle vofrre creature , per po

tere foffrire tanto loro delirio,

etafpettare,che rifaniamo,pro-

curandolo con mille forti di

mc22i,e di rimedi;. G

O Signor mio,chi non vi co-

nofce, non v'ama, ò che gran.,

verità è quefìa: Ma ò che dolo-

B 3 re.
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re , ò che dolore di coloro, che

non vi vogliono conoscere' G

O vero amatore, con quanta

pietà, soauità,diletto,e con che

grandissime dimostrationi d'a

more curate queste piagnetene

con le saette del medesimo

amore hauete fatto ? G

Non possono trouarsi mezzi

humanhche risanino quelli,che

sono piagati da questo dmino

fuoco. G

La ferita del diuino Amore

non si sa sin doue arriui , nèda

che procedeteci? come si po£

fa mitigare così penoso » c di-

letteuole tormento. C

Non sarebbe di ragione, che

sì pretioso male, e tormento,

che cagiona il diuino Amore,si

potesse mitigare con cosa tan

to bassa , quanto sono i mezzi,

che possono pretendere li mor

tali. H Ama-
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Amore del prossimo.

IVerUe buoni amati, se ama

no qualche creatura, passa

no di volo per i corpi , e èssano

gli occhi nel/anime, e mirano,

se c'è cosa degna d'amare , e se

non c'è , e veggono qualche-,

principio , e dispositione per

trouareoro, se caueranno in_,

queita mimera, se l'amano non

sentono il traviagliene si pone

loro cosa d.uanti , che per lo

bene di quell'anima , di buona

voglia non si facessero , perche

desiderano perseuerare iru

amarla , e fanno molto bene,,

che se ella non hà beni di vir

tù , e non ama grandemente-,

Dio,questo è impossibile. B

O pretioso amore , quando

qui entrala passione, per faro

chej'animaches'ama,ami Die,

£ 4 ac-
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accioche all'incontro sia da lui

amata : quante lagrime sparge,

quante penitenze, et orationi

fà,perche faccia profitto,e per

derebbe mille vite per vn pic

ciolo bene di lei. B

Chiama di questa maniera5

ila sempre timoroso, se Tanimaj

che tanto ama , habbia da per

dersi, e se hanno da separarsi;

per sempre ; tutto quello, chcj

desidera, e vuole , è di vederci

ricca quell'anima de' beni del

Cielo. B

Ofelici anime, che da tali

sono amatelo Signor mio, non

mi fareste voi gratia , che ha-

uessi io molti,che di questa ma

niera mi amassero? Per certo,

che di più buona voglia lo pro

curerei, che d'essere amara da

tutti i Rè,e Signori del modo.B

O che buono , c vero amore
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sarà quello del Religioso , che

potrà giouare à tutti, lasciando

il proprio vtile per quello do

gli altri: auuantaggiarsi assai in

tutte le virtù , et oìseruare con

granperfettionela sua Regolai

e Constitution]". B

Due cose sole ci domandaJ

il Signore,cioè,amore di Dio,e

del prossimooin queste dobbia

mo affaticarci ; o/seruandolo

con perfettione faremo la sua

volontà , e conseguentemente

staremo vniti con lui. C

Il più certo segno (à mio

parere ) per conoscere se o/ser-

- uiamo queste due coie3è l'adé-

pire bene quella dell'amore

del proflìmoiperche non si può

sapere se amiamo Dio , benche

vi sijno inditi) grandi, per co

noscerloj ma quel del prossimo

più si conosce. C
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Quanto più ci vedremo pro

fittati nell'amore del prossimo,

tanto più anco faremo nell'a

more di Dio. C

Essendo la nostra natura de-

prauata;sc l'amore del prossimo

non nasca dalla radice, che è

l'amore di Dio , non arriuare-

mo ad hauerc con perfettio-

ne quello del prossimo. C

Se noi intendessimo quanto

c'importa questa virtù dell'a

more del prossimo , non ci da

remo ad altro studio. C

Opere vuole il Signoreje to

sì se vedrete vn'infermo , à cui

possiate dare qualche ristoroj

fateloje compatiteloje se hà al

cuno dolore , vi dolga del suo

male . E se vd irete lodare aslài

vna persona , rallegrateui più,

che se lodassero voi. C

O quanto buona cosa è il

ral-
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r allegrarsi , che si conoschino

le virtù de'nostri prossimi , co

me anco quando in essi si veg

ga qualche mancamentoj sen

tirlo come se fosse nostro pro

prio, e ricoprirlo. C

Non veggo persona, la qua

le molto mi sodisfaccia,che no

. la volessi subito vedere del tut

to data à Dio , onde con assai

i più caldezza prego il Signore

per lei. D

Amorproprio.

ÏL disgustoj che per lo più si

senre, quando gran parte

del giorno non siamo stati riti

rati , et assorti in Dio , benche

andiamo impiegati » in cose

d'obbediéza, e carità del prof*-

fim®,procede da vn'amore pro

prio, che qui si mescola» molto

lottile ì onde non si lascia sco-
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prire , che è vn volere noi da

re più gufto à noi fteffi,cheà

Dio. D

Andare atlanti.

IN tutto fi perde aflài/fimo>

come non fia andare auan-.

ti. D

Anima .

Q Velli, che potranno rac

chiuder/i in quefto pic

ciolo Cielo dell'anima noftraj

doue fta colui, che Io creò , e la

terra ancora, e s'aizzeranno à

non mirare,nè ftare,doue fi di-

ftraeuano quefti fenfi efterio^

credano, che uanno per eccel

lente camino, e che non lafcie-

ranno cTarriuare à bere l'acqua

della fonte, perche fanno viag

gio in poco tempo. B

I-'aflisia del giufto è vn Pa*
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radiscdoue il Signore di lui hà

i suoi diporti, c dile tti. B

Per potere intendere la gran

dignità, e bellezza dell'anima,

basta,che Dio dica,che esatta a

sua imagine. C

Se l'anima già íposa di Cri

sto con molto colpeuole ardire

non si parte'dal suoSposoj egli

la difenderà da tutto il mondo?

e da tutto l'Inferno. C

Si come non prezziamo l'a-

nima,come merita creatura fat

ta ad imagine di Dio, così non

intendiamo i gran secreti , che-,

sono in lei. C

. Sel'anima non manca à Dloì

egli non mancherà mai di dar

le à conoscere con gran chia

rezza la sua diuina presènza. G

O quanto dispiace al detno-

niojche gli fi tolga vn'anima, la

quale egli tiene come guada

gnarle sua. D Am^
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Animo .

O Quanto più animo han

no i semi di Dio per co

se grandi j che quelli»che sono

di gran lignaggio, se questo lo

ro manca, D

Aridità.

BEnche per tutta la vitaJ

debba all'anima durare-,

l'aridità , non però lasci Fora-

tione , nè lasci cadere Cristo

con la Croce: tempo verrà, che

tutto le sarà pagato insieme-,

molto bene. A

Con aridità , et altre moites

tentationi occorrenti sa proua

il Signore de'suoi Amanti > per

sapere,se portanno bere il cali

ce^ aiutarlo à portare la Cro

ce, prima che ponga in essi già

tesori. A
-. — — «. . ,
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Né di aridità, nè d'inquietu-

dine,nè di diftrattione ne'pen-

fìcri fi preda veruno afflittionc»

né s'anguftij , fe vuole acqui

etare libertà di fpitito , e non-,

andare Tempre tribolando. A

Afirattione.

VNa aflrattione ordinaria*

che Aia sépre in vno flato»

e grado,nó tengo per /Icura, nè

mi pare poflìbile , che Aia in vn

medefimc-etfere lo fpirito del

Signore in quello efilio. C

Aftutit.

SOno grandi l'aflutie del à&

monache per darci ad in-

tendere,che habbiamo vna vir

tù, non bruendola veramente,

metterà fofiòpra l'inferno. C
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Attaccamento.

OSenon istessimo attacca

ti à cosa veruna , nè ha-

uessimo posto il nostro conten

to in cose della terra ; come Ia_,

pcna,che ci darebbe il viuere di

cótinuó senza Dioj temprareb-

be il timore della morte col de

siderio di godere della vera-,

vita* A

Bagattelle.

DOue si troua poco spiritoy

e male approflttato,certe

cose di niente » e bagattelle, ci

danno sì gran trauaglio j come

ad altri cose grandi , e di molto

conto : e poi nell'opinione no

stra ci presumiamo di eseero

spirituali. A

Non bisogna altro al demo

nio , che vedere vna piccioli,_»

porta aperta,per farci mille tra;

pok; g Da
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Da bagattelle 5 e piceiolifli-

mecofe s'apre fpefso la porta

per cofe molto grandi. D

Permezzo delle cofe piccia-

le và il demonio triuelJando , e

facendo buchi , per doue entri*

no le cofe molto grandi. D

Non accada mai a' Religioni

il dire: in quefte cofe piccioli

non c'è danno;ò poco importa;

perche vi fono grandinimi. D

A poco à poco , et in coiLi

picciole fi uengono à fare irre -

mediabili aggraui all'Ofserua-

2aReligiofa. H

Da cofe piccÌole,e bagattefc

le fi può uenire à cofe grandi»

fe non fi uà con auertenza. H

Bajfìzza.

O Vanto ben fi uede la baf-

fezza d'un'anima3quado

non uà il Signore conti

nua-
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imamente operando in lei. A

Per auentura quegli 5 à chi

pare di ftar più bafso , ftà negli

occhi di Dio più alto. B

Nella confideratione dello

grandezze di Dio, meglio fi ri-

trouano 5 e fi tieggono fcoperte

l' innumerabili bafsezze no-

ilre. G

Bene.

PEr far uenire un bene , per

grande che fia,non s'hà da

fare né pure un minimo male.A

Il bene predo cade,e manca»

fe con gran follecitudine non fi

cuftodilce j et il male , fe una_#

Uolta incomincia , è difficilifli-

mo da leuarfi,e ben tofto il co-

ftume diuehta habito di cofò

imperfette. B

Vn buono intelletto fé co

mincia ad affettionarfi al bene,

s'ap-
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s'appiglia ad efso con forrezza,

perche uede 5 che è il più ficu-

ro. B

N

Benedire.

El mondo poco fi ufa il

benedire le diuine lodi,

e grandezze.O fuenturati tem

pi5 e miierabil uita, in cui hora

trilliamo 5 e felici quell'anime,

alle quali è toccata sì buon^

forte di ritrouar/ì fuora de' Tuoi

pericoli. C

Benefici/.

O Quanto gra timore met

te cosi gran cumulo de'

benefìcij per parte diDio»t>

perlanoftra ranta ingratitudi-

ne,e difamore. F

A coloro,che fono ingratil e

feonofcen ti, la grandezza del

benefìcio apporta danno. G
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Bontà dì Dio.

Idiamoci della bôtà di Dio,

S? che non mancò giamai

a' suoi amici i e chiudiamo gì'

occhi dal mirare, e discorrerò,

perche dia egli diuotione à co-

lui,che sì pochi giorni l'hàserur

ro,ec à me nò,che tanti anni. A

La bontà di Dio è maggiore

di tutti i mali,che possiamo noi

sere i ne si ricorda della nostra

ingratitudincquando noi rico

noscendoci, vogliamo tornata

alla sua amicitia. B

Se non mi lamento del mol

to , chela diurna benignità mi

ha sopportato, non hò di che/

altro. G

IL demonio è amico di bu

gie, ed è l'istessa bugia, non

fa-

 

Bugiai
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fan egli accordo con chi cami-

na in verità, quando vede offu

scato l'intelletto, aiuta destra

mente, accioche si accechino

gli occhi. B

"Buoni.

O Quanto è grande la gra-

tia,che fi Dio à chi po

ne in compagnia de'buoni. A

Carità.

GRan cosa è la carità , et il

giouare sempre all'ani

me , facendolo puramente per

Dio. A

Quando il Signore drdmaj

la carità in vn'anima, irà ella di

maniera, che l'u more , che por-

tauaal mondo, se le toglie via,

e se lecouerte in odio,e quello,

che porta a'suoi parenti , resta

di maniera , che solo gli ama in
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otdine à Dio , c l'amore , cho

porta al prossimo , età gli stessi

nemici,non si potrà credere, se

non si proua: Quello,che porta

à Dio, è molto auantaggiato,e

tanto senza misura chela strin

ge alle volte più di quello, che

può soffrire la fiacca naturalez

za» E

Carmelitani scalzi.

SForziamoci d'estere veri

Carmelitani Scalzi, cho

presto sinirà la giornata. D

Quel di noi , che non haurà

in sè desiderio di patire molto

per Dio , non si tenga in modo

alcimo per vero Carmelitano

Scalzo. D

Casa,

Consideriamo , che non è

questa la casa che ci hà

durare per semprej ma per tan

to
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to breuc tempo,quanto è quek

lo della vita. D

L'hauercjò non hauere buo

na casa, poco importa a í serui

di D/ojanzi è loro di gusto qua-

do si vedono in casa,dalla qua

le possino essere fcacciati,ricor-

dandosi,the'l Signore delmon

do non ne hebbe veruna. D

Di vna sola cel'etta contì*

nuamente godiamo; che questa

poi sta molto ben satta , e piti

grande , che guadagno ci vie*

ne? non riabbiamo da guardare

alle mura. D . .., ...

Certezza.' 'r .(

Più vale il certo , e sicu-

rO,che l'ince'rto>e dubbio

so. H ' '* IV "

Chiedere.

On è tépo questo di trat

tare con Dio negonj di

PO-

N
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jpoca importanza , c sriuoli ì 3

chiedere cose remporali hà da-,

essere pensiero molto accesso

rio. B

- Che ci corta, ò pregiudica il

chiedere molto , poiche chie

diamo aH'OnnipotentefVergo-

gna sarebbe chiedere à vn gra

de 5 e libéralissimo imperatore

vn quattrino. E per assicurarci

lasciamo in sua volontà H dare,

già che gli riabbiamo data la_/

nostra. B ;,; :

ftu'...;.. -Chiesa.

NOnsò che trauáglio , per

grande che sia, s'habbia

a temere , à cambio di si gran.»

bene per la Cristianità » che vi

fia vna Chiesa di più» D

Christó-

PEr la strada , che camino

Cristojhanno da ire quelli

■ ~-
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che lo seguonoj se non voglio*'

nosmarrirfi. A t

Dalla Vita , e Passione di

Cristo ci è venuto} e continua

mente ci viene ogni bene. A

In vedere Cristo apprestò

di fe>si veggono tutti i beni. A

In negoti; , persccutioni , cj

trauagIi,quando non si può ha-

uerc molta quiete, et in tempo

d'aridità è molto buono amico

Cristo » mirandolo all'hora-co-

me huomo : e considerandolo

con debolezze^ trauagli ,è per

noi buona compagnia. A', i

Astbmigliamoci in -qualche

Colà al nostro Rè GiesùCri-

sto i il quale non hebbe altraj

casacche la capanna di-Bette-

léme, douenacquesela Croce

doue morì. B

. . iCbe non potrà molto di

scorrere colsintelletco » nè po3
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.era tenere ilpenficro fenza di-

ucrtirfi , s'auuczzi di rapprc-

fentarfi,c portare Crifto Signo

re noftro apprefiò di fe. B

/ Miriamo Cnfto , e non vi

Zìa paura , che tramonti quefto

Sole di giuftitia, ne che ci lafci

caminarc di notte, perche ci

fmam'amo , fe noi prima nonj

lafciamo Ini. D

Leuiamonoi i tre chiodi,

co'quali teniamo inchiodato

Crifto, che fono, difamore alla

fua bontà, e bellezza; Ingrati-

elidine , e dimenticanza a'fuoi

beneficile durezza alle Tue in- i

fpirationi : che rimarrà poi egli

inchiodato con altri tre , cho

fono, Amore infinito: Gratitu

dine peri beni, che per lui ci

dà l'eterno fuo Padre , e tene

rezza di vifeerc per riceuerci

dentro. P "'. a ..... t.;*......".

i .ì ^ Cic*
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Cielo.
:

ECerto,che noi habbiamo

il Cielo dentro dì noi,

già che il Signore diluì vi Ri

dentro. B

CÌanfura.

NOn v'è claufura tanto

ftretta5e riferrata, douc

il demonio non pofta entrare;

nè cosi remoto deferto , douo

egli non vada. C

Gran danno è il non crede

re, che Dio è potente per fare

opere , alle quali non arriuana

inoltri intelletti. C.

*.'
' *

>

Codardia.
.* ' ' *

CHe e quello , ò mortali,

che per ogni colà iìamo

codardi, eccetto contra Dio*

che ci può /profondare ne gli

^ ".-..:.', C a abif-
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abifsi-infernaliin vn momen

to? G

Cognitione disestefso.

P Er lg più à chi non hàbuí

nointellctto scmprepan

chemeglioconosca egliquei

lo , che più gli conuiene, chc

non li più sauij dd mondo. I

Habbiate cura,nel princí

pioje nel sine dell'oratione,pc

altacontemplatione, che Î\Ú

finire íemprc nel proprio co1

noscimento. A

Non èpiccola compassions

c consusione, che per noíte

colpa non intendiamo noi me

desimi , non procurando sape

re,che coí'a siamo,ma solo trat

Cenendoci in questi corpi. C

c Egran buona cosa il pro

priotconoscimento , et il vedí

re, che non si và beneperifl
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contrari: la porrà. C

Esercitarsi nel proprio co

noscimento è gran misericor

dia di Dio,ò più,òmenojche si

feccia. C

Eschi l'anima tal volta dal

proprio conoscimento, c voli à

considerare la grandezza , o

maeftà,del suo Dio,che qui ve

drà la sua propria vista» meglio,

che in se sleslà. C

Se potiamo andare perlaJ

sicura , e piana strada del pro

prio conoícimento , perche^

sabbiamo da volete ali per su

bito volare? C

A miopatere non annuiamo

noi mai à conoscerci , se noxu

procuriamo di conoscere Dioi

c mirando la sua grandezza,r.i-

corriamo alla nostra baísezza»

e mirando la sua limpidezza^

vedremo la nostra immonditiai

C 3 ccon-
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e confidera r do la Tua humiltà,

vedremo quanto famo lontani

dall'eflere h umili. C.

Il noftrointellctro, e volon

tà fi fanno più nobili5 e più dif-

pofti ad ogni bene, trattando

della corninone di fe fteflòj et

infieme di quella di Dio. C

- Terribili fono le ftrattagem-

mc del demonio per fare , che

l'anime non ficonofcano.enon

intendano i loro camini. B

A chi più cognitione ha di

Dio , più facili fi fanno l'opere

lue. D

E maggiore grafia del Si

gnore vn giorno d'humile, e

proprio conofeimento 5 ancor

che ci fia coftato molte afflit-

tioni,e trauagli, che molti d'o-

ratione. D

o-
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Comandare.

H Abbiamo da mirare mol

to beneichc quello , che

à noi farebbe afproynon dob

biamo comandarlo ad altri- D

Combattere.

QVanto più combatterai»

più moftrerai l'amore »

che porti al tuo Dio 5C

jwù ftaraigoclédo del tuo Ama-

to,con vn tal gaudio, e diletto»

che non può giamai finire. G
.T

Cominciare. f

L^Incominciare il camino di

perfett/one, e d'orarione,

non può mai nuocere , perche

il bene mai nuoce. B

Compagnia.

REfto attonita alcune vol

te del danno , the fa

vna mala compagnia : e fo

C 4 non
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non l'haueflì prouato i non Io

potrei credere:"è paiticola«n%-

te nel tempo della giouchtili

credo io,che debba eflere mag

giore il malevche cagiona. B.

Quel ricordarmi che ho có-

pagnia dentro di me>cioè,Dioj

è di gran giotiamento. B

Cempaffwnc.

BVona cofa, è che gli vni fi

muotiino à compaflìone

de gli altri , awuertendo , cho

non fia mancamento di difefc-

tione,nè contra l'obbedièia. B

Scacci' il Prelato 'da fe ceri*.

compaflìoni,che per lo più de

lie porre il demonio per gran

male,ed è la maggiore crudei-

tàjchè poffa hauere veffo i fuoi

fudditi. H

Comunicar^,

NEIl'hora dopo la Co

munione ftiamo volen

tieri
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tìericon fua Diuina Maeftà,

non perdiamo così buona op

portunità di negotiarc . B

Quando vno comunicadofi

s'occupa fubito in altri ncgo-

tij , pare che il prù prefto 5 c.ho

puòfi dia frettarne non gli oc

cupi la cafa il Signore. B

Il modo di comunicare fpi-

TÌtualmente è di grandifsimo

profìttojnon lolafciate,che qui

faràprouail Signore di quanto

Tamate. B

Quanti debbono efTerc 5chc

Dio chiama all'Apoftolatoico-

>rac Giada t comunicandoti lo-

ro5e li chiama per fanli Rè, co

me Saul, e poi per propria loro

<olpa fi perdono? C

È vn nulla quel , che lafcia-

wiOjquanto facciamo, cqua.nto

potremo mai fare per vn D/o,

cfoe cosi vuol comunicare ad
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vn verme. C

Chi molto spesso s'accostaJ

alla Comunione,conuiene,chc

conosca tanto la sua indegnità,

che non vi vada per proprio

parerete volontà,ma per obbe

dienza, la quale supplisca ogni

difetto nostro. D

Conferimenti.

S A il demoniache tutto il

rimedio d'vn'anima consi

ste in trattare , e conferire con

gli amici di Dio , e cosi s'ado

pera molto per impedirlo con

mettere vani timori. A

Co»JìdanT(a.

TVtte le nostre diligenze

giouano pocojse tolta via

affatto la confidenza di noi,

non la poniamo in Dio. A

OSignore dell'anima mia->

echi
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cchihaurà parole per dare ad

intendere quello , che datea_>

coloro, che si rìdano di voi?

quanto per il contrario perdó

no quelli, che arriuati à staro

di estasi, e ratti si rimangono co

loro stessi. A

E molto necessàrio per que

sta nostra fiacca naturalezza.»

hauer gran confidanza , c non_,

sbigottirsi, ma pensare , che so

ci sforzaremo , non lafciaremo1

di riuscire con vittoria. A

Non deue l'anima confidare

troppo in persona veruna, non

eslèndoui cosa stabile , se noru

Dio. A

Il Signore è molto pietoso,

à persone afflitte, e disfauorire,

se confidano in lui solo , noru

manca mai. B

21 Signore dona affai à quelli,

che vogliono fidarsi di lui. B '

' C 6 Non
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No c'è che fidar/idi noi,chc

quando più faremo determina

ti di non offendere Dio,all'ho-

ra meno dobbiamo confidare

nelle nofìre foree^poicbe tutta

Ja noftra confidanza hà daeilè-

rc in Dio , e da Dio. B

Pèniamo conti nitamentej,"

che fe il Signore ci lafcia dalla

fua manoj fubitocaderenio nel

profondo , ne giamai confidia

mo di noi fteffi ,che fadebbo

ipropofita. C

Nel mondo pochi fi veggo

no, che confidino in Dio /le*

nate le Religioni) in materia-,

del mantenimento ordinario: e

chi entra in Religione folamé-

te per amor di Dio, credo che

non fi ricorderà di quello- E

% Grande , et incomparabile^

* la confidanza, che fi caua per

comparire in ^iuditio.confide-
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rando, che s'hà da fare dxnanxi

ad vn Giudice, che è noftfQ

Padre, Rè , Spofo, ete. F

Qonofcere Dio.

C Hipiù conofce Dio , piti

anco l'ama,e lo loda. A

iGonfìÌtn%&.

LA prima pietra dell'edifi

cio fpirituale bà da «fiere

la buona conicienza, e con tut

te le nofere forze guardarci

anco da' peccati veniali , e fe-

guire quello , che è maggior,

perfettione. B

. Procurate hauer la cotifcien-

za netta jJhumiltà , e difprezzo

di tutte le cofe del «aondo , o

fermatnéte credere quello, che

ìiene la S. Madre Chiefa , et ita

Vaflieurcche caminatebenc.B

"~' Noh peniate, ò y.oi?che Mete

ae*
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nemici de'contemplatiui* d'ef-

fcrc liberi,efuor di fperanza di

potere effere tali , fe hailendo

cofciéza netta, recitarete l'ora-

tioni vocali , come s'hanno da

dire. B

Quando vno de' mondani fè

né camina quieto pofto in gra-

ui peccati , e così pacifico ne'

fuoi vitij,che la confcienza non

Jo rimorde in cofa alcuna; è fe-

gno , che'l demonio , e coftui

fono amici, e mentre viuc, non

gli vuol fare guerra. E

E cjofa molto accertata l'an

dare Tempre conia confcienza

tanto netta , che nulla c'impe-

difea il domandare à Dioiafua

perfetta amkitia. E

Cottjìderatione,

PErmancamento di confi-

derarioue fi fa poco con

to
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to di procurare con ogni Radio

di conferuare la bellezza del

l'anima. C

Configli.

POichc Zappiamo, per qual

via riabbiamo da piacere à

Dio,che è quella de'comanda-

menti, e configli j famo nell*

oflèruanza di quefti molto di

ligenti : il rcfto venga, orando

piacerà al Signore. C

Conjìglìo*

QVantierrori fi fanno nel

mondo per non rare le*

on configlieli particolar

mente in quello, che tocca alla

riputatone di qualche perfor

ila. B

Confitatione. )

EGradifsimodonÒ di D*|

m tocpnfolatione>che tea*

""""' te
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te vn'anima in vedere , cheJ

piange per sì gran Signore. A

Buona cofa è il non andare

dietro, ne procurare confola-

tìoni di /pirico , veaga'ciò, che

vuole. A

Bene veggo, che ne anco Si

quà c'è ta'flà , e mifura nel dare

il Signore^ quando gli piace^

tohfolariorri , e fare grarie.-o

cosi non vorrei io hauerla iiu

feruire à fua Maefìà , ec in im

piegare tutta lamia vitalforzej

e fanità in quefto: né vorrei per

inia colpa perdere vn tantino

di più godere. A

Quanto imeno confolationi

sfteriorfhaurcce,tàto più il Si

gnore v'accarezzerà nell'ani

ma. B

Contemplarfotn.

13 Oche anime arriuano alf

K- feconternplatipne,.dhc
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non fijno efercitate con traua-

gli, perfeoitioni, mormoralo-

ni,et infermità. A

Talvolta vorrà Dioà perfo-

ne , che fi ritrouanò in cattino

flato fare tanto fauore, cho

t'innalzerà alla contemplatio-

fte>per cauarle con quefto mez

zo dalle mani del demonio. B

I contemplatiùi a guifa di

buoni Alfieri hanno da portare

alzata la bandiera dell'h umiltà,

e fenza dare colpo venino fop-

portare quanti daranno Ioro.da-

ti,perche il loro officio è patite

comeCrifto. B

I Colasti di Criflo , che fono

i Contemplatiui, non veggono

l'hora di combattere ; non te-.

mono molto i nemici publici»

né mai voltano loro le fpallc,i

per l'aiuto,e forza, che elfi na

no dal Signore; ma certi neimV

ci
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ci traditori , cioè alcuni demo

ni , che fi trasfigurano in An

geli di luce , li temono , e do

mandano al Signore, che li li

beri da quelli. B

Quantunque la Vergine sa-

tiiiìma amaflè l'Humanità di

Crifto più de gli Apolidi , era

però con tanta perfettione,che

anzi gl'era d'aiutoper la Con-

lemplatione. C

Non s'hà da mettere termi*

ne à Dicpoichc egli può in vnf

iftante códurre vn'anima al più

alto grado di contemplationej

potente è fua Maeftà per tutto

quello,che vuol fare, ed èbra-

mofo di fare aflai piti per noi

altri. C

, L'anima contemplarla al

cune voltcquando ora, ftà tan

to fuor di fe, che non confiderà

la differenza > che è tra lei , e-,

Dio..
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k Dio:attesoche l'amore, che co

noscerne Dio le portala fà di

menticare di se , e le fà parere,

che stia tutt i immerga in Dioj

onde senza saper ciò, che si di

ca, parla spropositi. D

I L'anima contemplatiua qua-

1 to più ella si vede perdere di

: consolatione per Dio, tanto [ iù

' gusta di perderla. D

Contenti.
t f .

IN questi terreni cotenti per

miracolo possiamo intende-

! re , doue consista questo conté -

1 io, non mancandoli mai qnal-

che dispiacere. A

Col timore d'hauere à per

dere eternamente Diojche có-

tento può hauere chi altro con

tento non sente , che contenta

rle piacere à Dio? C

Che vita e questa tanto mir.

se:



€8 SENTENTIARIO

scrabile , doue non è contento

sicuro , nè cosa senza mutato

ne? D

O se attentamente conside

rassimo le cose della nostra vi

ta, ciascuno con esperienza ve

drebbe , quanto poco s'hà da_»

slimare il contento>ò il discon

tento di lei. D

Ne'maggiori regali , e con

tenti, che s'hannocon Dio, af

figge il ricordarsi , che vi siano

raolti j che non vogliono, nè fi

curano di questi contentile che

vi siano persone , che gli hab-

bino da perdere eternamele. G

Pagò il Signore i nostri falsi

contenti , e piacericon soffrire

crudelissimi tormenti, eflagel-

li: rimediò alla nostra cecità»

con sopportare , che le sorsero

bendati gli occhi diuini, et alla

nostra vanità con portare in ca

so
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per così crudele corona di fai*

ne. G

O voi , che tanto attendete

à diletti , e contenti , et à faro

fempre la voftra volontà; nab

biate compaflìone di voi fleflij

ricordateui,che haueteda ftart

foggetti eternamente alle furie

infernali. G

Contraàìmonc.

NEUa maggiore contra-

dittione , e ripugnanza

confifte il guadagno. D

Quando il Signore vuolo

dare animo, quanto poco pof-

jono tutte Jecontradittioni. D

Co/menti. \

GRanbene fa Dio à quel

luoghijdoue fono molei

Conuenti di perfone Religio

ne. D r { .,; ° "

Co»-
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Conuersationc.

LAconuerfatione de'buo-

ne non reca danno , ma.,

però debbono sempre le nostre

parole essere aggiustate» e san

te. A

Conuersionc.

NElla conuersione dell'

anime più farà vn per

fetto» che molti » che tali non_,

siano. B

Coraggio.

f*> Hi risolutamente si deter-

coraggio. B

Corpo.

GRanguerra cì fà l'amore

di questo nostro corpo,é

della sanità ; e pare , che alcuni

 

di
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di noi non siamo venuti per al

tro alla Rdigioncche per pro

curare di non morire. B

Incominciando à vincere , e

strapazzare questi nostri corpi

piccioli, non ci stancheranno

canto. B

La cura , e sollecitudine di

questi nostri corpi, e sanitf> ci

può tenere assai occupatile t in

gannati : habbino questo pen

siero i Superiori , noialtro noti

penfiamo,che caminare di buo

no passo per vedere Dio. C

Cèrti.'1- '-Ht.*iU,

.-. - •. •.. . j

NEIIeCorti quegli , che è

più fauonto dai Padro

ne^ il più inuidiato,e male vd-

lu to da gli altri : il cTie èWtt&

gran soggettìont. j>' ' M y:/îW

4 c§4^
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Cofiurne.

BEnche taluolta fi troui l'a

nima fatidita ,e fianca di

tutte le Tue vanità , e voglia ri-

pofare j non però bene fpeflfo

glielo permettono i fuoi mali

coftumi. A

. Se conofceflìmo quanto gra

danno fi fa nell'introdurre vn

male coftume,vorremo più to

lto morire , che eflèrne cagio

ne. B

E dura, cola alla noftra na

turalezza il torre via il malo

coftume H.v :,~;

Creature.
t . . . . . f "f ** **

SE confideraflc l'anirn* il

nienie , che è il tur^o; ùu

comparatiene di, : Dio , n$n sò>

come potfjTe ferm^r/l in, nefTu^

na cofa creataTqùaftto menb

affetùonarfiàlu/ A £
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E molto certo,che in votan

doci noi di tutto quello , che è

creatura, e staccandocene per

amore di Dio , il Creatore ci .

empirà di se steslò. C

Che cosa è il creato, se il Si

gnore onnipotéte volesse crea;

re altro? G

Credere.

NOnsono tempi questi da

credere à tutti , ma à

quelli,che vedremo andare có-

formealla vita di Cristo. B

Nelle cose occulte di Dio

non habbiamo da cercare ra

gioni per intendesse , ma come

crediamo, che egli è potente^

chiaro è,che habbiamo da cre

dere , che vermicelli di così li

mitato potere,come noi siamo,

non hanno da capire Je suo

grandezze: lodiamolo molto,
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perche si compiace , che ne in

tendiamo alcune. G

Croce.

COminci l'anima à nonJ

ipaucntarsi della Croce,

c vedrà come etiandio l'aiuta il

Signore à portarla,e la conten

tezza dell'animoscS chevà,etil

profìttojche si caua di tutto. A

Chi più ama la Croce » che'l

riposo,poco si cura di morire.A

Dicendo il Signore prèdi la

tua Croce,e seguimi,non hà di

che temere chi per solo darli

gusto, e piacergli, seguirà i suoi

consigli. A

Nessuno conosce tanto bene

se stesso » quanto conoícono

quelli,che ci mirano,se Io sano

con amore , e con pensiero del

nostro prositto, et vtile. A

La strada di croce è la più si.

cura
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cura per arriuare à Dio. A

Chi farà quel fuperbo,e mi-

fcrabile,che quando haurà tra-

uagliato tutto il tempo di Tua

vita con quante penitenze» ora-

tioni ,e perfecutioni fi poftino

immaginare, non fi tenga per

molto ricco 5 e per molto ben_.

pagato, quando permetta il Si

gnore di farlo fìarc à piè della

Croce con S. Giouannif A

Lo fìare abbracciato con lì

Croce è gran buona cofa. A

Inciampando, e cadendo col

voftrodiuino Spofo,non vi di-

fcoftare dalla Croce,nè l'abba-

donate. B

La mifura di poter portare la

Croce , ò grande , ò piccola, è

quella dell'amore. B

Per combattere centra i de

moni;, no vi fono armi migliori

di quelle della Croce. C

D i Ab-
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Abbracciatela con la Crocei

che il vostro Sposo portò sopra

di se, et intendiate, che questa

hà da essere la vostra principa

le impresa. C

O in vn modo, ò in vn'altro,

s'hà d'hauere Croce mentre si

viue. C

Quando la Croce non s'ab

braccia, ma si porta strascinan

do, stanca, arianna » et apporta^

dolore. E

Se la Croce è amata, è suaue

da portare. E

Cuore.

FA il Signore grandissima

stima dell'orationi , e pa

role dettate dalla pena del no

stro cuore. B

Cupidigia.

OCupidigia del genere hu-

manoj che anco la terra

pcn-
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pefiamo ci habbia da macare *

quante volte hà dormito il Si

gnore al fcreno, per non haue-

redouericouerar/ì? D

Non può hfciare d'hauere

gran cofe colui ., che ftà ardc%.

do in vàie fiamme nella cupi

digia di quefie cote miferabili

nella terra. Ha grandiflìma ne-

rcflìtà dell'acqua della gratia_*

del Signore, per non morire

affatto di cotal fere. G

Vanno.

DOue il demonio può fa

re gran danno fenza co-

nofcerlo, è, facendoci credere»

che habbiamo delle virtù, non

hauendole» cofa 9 che è la pe-

fte. B

Vi fono molte cofe, che fer-

pendoà poco à poco ci poflò-

110 fare gran danno, e non ce

D 3 n'ac-
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«Accorgiamo se non doppo

fatto. C

Vare.

SI come nel nostro sommo

bene non può essere cosoj

che non sia perfetta i così tutto

quellojche egli dà, è per nostro

bene : onde per molta abbon

danza che vi sia di questa ao

qua,non è troppo , perche non

può essere in cose di Dio su

perfluità» nè mancanza ; atteso>

che se egli dà assai, habilita l'a

nima per riceuerlo. B

£ il Signore tanto amico di

dare , che ninna cosa glie l'im

pedisce. B

Stima molto il Signore quel

lo che voi gli date,e ve lo vuo

le pagare bene, poiche vi dà,

ancora viuédo il suo Regno. B

Apparenchiandoci noi à ri-

ce-
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ceuere,non lascia mai il Signo

re di dare per molte maniere,

che noi non intendiamo. B

Sà Dio quello j che ci con-

uiene, non occorre consigliar

lo di quello j che ci hà à dare_»

poiche con ragione porrebbo

dirci , che non sappiamo quel

che dimandiamo. C

Assai pare che dia , chi dà

quanto hà.

i Non sta il Signore desidc-

ràdo altroche hauere à chi da-

; re,poiche non per ciò si scema-

rio le sue ricchezze. C

USignore non solo paga co

me giusto ì ma anco come mi

sericordioso , sempre dà molto

più di quello,che meritiamo.C

Non vuole il Signore che ci

j riserbiamo cosa che fia,ò poco,

i ò asiài:vuole tutto per se,e có-

forme à quello , che noi cono-

D 4 sce-
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sceremo hauerc dato , ci si fa

ranno le grafie maggiori , ò

minori: Non c'è proua miglio

re per conoscere » se la nostra_,

oratíone arriua)ò non ardua al-

l'vnione. C

Chi è più amico di dare, so

haueíïè à chi , è di riceuere ser-

uitlj à suo costo di voi Dio

mio/ D

Non vorrebbe Dio fare mai

akrojche dare, se trouaíse à chi»

non si contenta il Signore con

darci così poco , come sono i

nostri desiderij. E

SofFrire di non darsi Dio à

Quell'anima , che si dà tutta à

lui , non lo suol fare sua Mae

stà. E " ' I

"Debolezza.

PReghiamo Dio , che noiij

faccia caso de'icntimenti

del-
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della noftra debolezza percó%

.mandarci ciò , che à lui piace

rà, che col fuo fauore , et aiuto

non laiciaremo di farlo. D

Eflcndo la noftra debolezza

tanto grande -. fìamo molto fa

cili à cadere, fe il Signore tutto

potente non ci aiuta. F

Demonio.

T Emono grandemente i

demoni le lettere humi-

li,e virtuofe , e (anno 5 che fa

ranno fcoperti.e né riufeiranno

con perdita. A

Sono i demoni tanto codar-

di\che in vedendo » che fi fa di

loto poco conto, rimangono

fenza forzarne fanno quefti ne

mici in effetto arTalirc, fe non-,

chi veggono che loro s'arren

de ; ò quando lo permette Dio

per maggiore bene de fuoi fer-

D 5. »!v
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«i,che li tentino,e tormétino.A

O come è poco il potere.»

de'demoni in comparatone di

quello di Dio : e come quegli,

che procura di piacere à fua_*

Diuina Maeftà,puòcalpeftrarc

tutto l'inferno/ A

O quanta ragione riebbero i

demoni di temere quando Cri-

fto Signor noftro difcefè al

Limbo3e come doueuano defi-

derare mille altri inferni più

profondi per fuggire da sì gran

Maeftà. A

Se l'anima non fi vuole la-

feiare ingannare, e camina con

humiltà,e femplicità, non pare

che pofla il demonio ingannar

la. A

Se il demonio non eflèndo

ancora padrone d'vn'anima , e

d'vn corpo 5 quando il Signore

gli dà licenza» fa anco male» eÌQ
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lo rormenta , che farà quando

né fia padrone? A

Le forze de i demoni niente

vagliono , fc non quando veg

gono anime codardie che vo

lontariamente ù foggettano Io-

io , moftrando qui effi il loro

potere. A

Ha gran paura il demonio

d'anime riiòlute, hauendo fpe-

rimentatOjchcgJi fanno gran

danno, e che quanto trama per

danneggiarle rifultaà profitto

loro, e d'altri , e ne va egli con

perdita. B

Sono i demoni molto codar

di, e non ardi/cono molto aMa-

lirc le perfone preparate , e vi

gilanti i ma doue fcorgefTcro

trafeuranza , farebbono graru

danno. B

Se il demonio conofce vno

perleggiero,ed incoftante nel

D 6 be-
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bene, e fenza gran determina-

tione di perfeucrare;non lo la-

fcerà feome fi dice ) né per fo

le j nò per ombra ; gli mettarà

paure,e rapprefenterà inconue-

nienti, perche mai la finifea. B

Che farà dalla pouera ani

ma , che fornita d'vfcire da i

gran dolori, e trattagli della.*

morte , cade (ubico in quello

mani tanto crudeli del demo

nio? B

Non può il demonio rap.

prefentarc cofa, che lafci nell'

anima grade operatione di pa

ce, quiete , et vtilità , partico

larmente circa tre cofe di mol

to alto grado, che fono , cono-

feimento della grandezza di

Dio, conofeimento proprio, et

humiltà , epoca ftima delle co

fe della terra , fe non foffero

quelle } che può applicare al
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fcmitio dei grande Iddio. C

Il demonio è vn gran pic-

tore 5 onde se al viuo ci rappre-

sentasse l'immagine del Salua -

tore,che è tutto il nostro bene>

non ci dourebbedispiacere,per

auuiuare con esta la deuotione,

c fare guerra al demonio col-

l'armi sue medesime- C

Il demonio guadagna assai,c

gusla grandemente di vedere

inquieta vn'aniraa ; perche ve

de che la distoglie dall'impìe-

garfi tutta in amare » e lodare-,

Dio. C

Quando il demonio cono

sce , che di lui non s'hà paura»

cerca altre girandole per sarci

perdere il pensiero in bagattel

le» e fanciullerie. D

Come è seguitato colui, che

è tanto pouero , per essere stato

ícacciaco dalle ricchezze cele;ftfcf
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fli? che cofa può dare chi nulla

hà per fe , fe non molto mala-,

ventura? G

Denari.

SE con denari fi compra flè il

vero bene, fe ne potrebbe-*

fare grandiflìma ftima,ma fi ve

de ,che queftobene s'acquifta

con lafciarc , e difprezzare il

tutto. A

Con denari fpeflb fi procura

l'inferno , e fi compra fuoco

cterno,e pena fenza line. A

Vejìderfa.

NOn lafcia Dio fenza pa

gamento panche in que

lla vita ) alcuno noftro buono

defiderio. A

Se non è con perfone, che ci

poflbno aiutare à guadagnare.,

perferti beni5 gran cecità fi tro-

ua in defiderarejche ci voglia

no bene. B Non
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Nonlafcia il Signore di fa-

uorire i veri defiderij ? acciò /ì

ponghinoin efecutione. D

E vn ftancarfi il chiedere à

Dio cof'a ordinata fecondo il

noftro defiderio;poiche ài qua-

to mai può il nofìro intelletto

mettere infieme , et il nofìro

defklerio defiderare, ftà egli

comprendendo ì fuoi fini, e noi

non Tappiamo come approfit

tarcene. G

Determinatione.

COnvnadeterminationceN

Jajche è vn niente,vuole

fua Diurna Maeftà , che com

priamo il tutto;non fiamo ftol-

Ù. B

c

Deuotioncella.

Erte deuotioncelle dell'

am'me,et altri piccoli sé

ti-
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timenti , che col primo venti

cello di perfecution/ Ci perdo

no, quefti fioretti, non le chia

mo io deuotioni , benche fijno

buoni principi; , e fanti /enti-

menti , ma non per determina

tamente giudicare gli effetti di

Ipirito buono,ò cattiuo. A

. Deuotione.

LAvera deuotione confìtte

in non offendere Dio, et

in efferela perfona difpofta , e_>

rifoluta ad operare ogni cofa_.

buona. A

Da deuotioni à ftapa , ò alla

balorda Dio ci liberi. A

Le cofe difficili di Dio , anzi

mi cagionano deuotione 5 o

quanto più difficili , tanto più

deuotione. A

Ogni giorno con nuoue <> tj

yìue confideiationi dobbiamo

man-
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mantenere il calore della dhio^

tione, acciò non fi raffreddi, né

fi perda del tutto. F

Diletti.

GRandiflima cecità fi troua

nel mondo in materia de'

diletti j poiche con elfi fi com

prano trauagli,et inquietudini,

anche per quella vita A

Il diletto, che l'anima fente,

quado Dio le manifefta li Tuoi

fegreti , e le fue grandette , è

vn diletto tanto Copra ogni di

letto , che in quello mondo fi

poflà hauere , ò intendere , che

con cagione fa abborrire tutti i

diletti della vita prefente , poi-

che tutti infieme non fono al

tro j che fpazzatura. A

Tutti i diletti terreni,benche

fi poteflèro godere eternamen

te} fono fchifezza in compara

tio-
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tione de'gufti di Dio, che dà

anco in quefta vita , quali pur

fono vna fol goccia di quel fiu

me grofiffimo , che ci tiene ap

parecchiato nell'altra. A

Quanto fi troua nel mondo,

è burla,fe non c'aiutale condu

ce à Dio, beche duraffero eter

namente i fuoi diletti,ricchez-

ze,e godimentije fodero quanti

/ì poteflèro imaginare. C

Diligenze.

SEnza l'aiuto di Dio poco

giouano le noftre diligen

ze in qualfiuoglia cofa. A

Dimandare.

ANcorche fia meglio ac*

cettare quello, che Dio

Ci vuole dare , fé però non e

quello, che noi vogliamo, e di

mandiamo j non penfiamo mai

di
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di vederci ricchi 5 come non ci

vediamo {libito con tutto il de

naro nelle mani. B

O Giesù mio* quanto baffi

daremo , te conforme al nofrro

dimandare foffe il vofiro con

cedere? E /

Sapendo il Signoresche mol

te haueano da eflère le noftre

neceffità, l'allegamento, che ci

reca il rapprefentarle a lui ; di-

ce,che domandiamocene non

lafcieràdidare. G

Dio.

^tT On coniìfte il fatto irù

J guardarfi dagli occhi de

gli huomini , ma folo in guar

darli di non difpaacere alla-.

Maeftà di Dio. A

Chi lafcia gran coTe per Dip

viene anco da lui rimunerato in

queira vita. A

Tut-
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Tutte lc cose mancano s ma

voi Signore del tutto non man

cate mai. A

Tutto stanca,tutto affanna_»»

tutto tormenta ; se non è coru

Dioj ò per Dio , non c'è riposo

che non affanni vedendosi l'ani

ma aísente dal suo vero ripo

so. A

Esaminiamo bene , se total -

mete ci siamo dati à Dio, ò nói

che se così sarà potiamo staro

sicuri,che non permetterà il Si

giare,ehe ci perdiamo. A

Tutte le cose fi veggono in

Dio » e tutte le contiene in so,

credo , che se ciò vedessero

quelli,chel'offendono,nô hau-

rebbono cuore di peccare. A

Importa molto l'intenderò

questa veritài che sta il Signore

dentro di noi, e che quiui ce nè

stiamo seco. B

— osi.
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O Signore, che tutto il dan-

no ci viene da non tenere gli

occhi fissi in voijche ie non mi

rassimo altra cosa se non cami-

nare, presto arriuaremo: ma ca

diamo , et inci.ìmpiamo millo

volte , et erriamo la strada per

non mirare attentamente il ve

ro camino. B

Bene parla il Signore al cuo

re, quando di cuore il preghia

mo. B

11 Signore non ci lascia tanto

abbandonati , e soli, che se ci

accostiamo à domandarglielo

con humiltà non ci accompa

gni. B

Il Signore non ci abbando

nerà j se noi non abbandonia

mo lui. B

O gran stupordche chi conJ

la sua grandezza empirebbe-»

mille mondi, si racchiude hu

cosa
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cosa sì picciola » com'è l'anima

nostra; così volle egli restrin

gersi nel ventre della sua sacra-

tiflìma Madre. Essendo egli Si

gnore porta seco la libertà , o

come ci ama , si sà della nostra

misura. B

Il Signore sempre arricchi

sce l'anima , à cui s'accosta. B

O che buoàpagatore è Dio,

e come paga senza misura Í sè

ste dà egli più di quello » chu

dimandiamo. B

Potente è il Signore in arric

chire l'anime per molte stra

de. C

IttDio si veggono tutte Io

cose, et in se stesso le contiene,

onde quando l'osscndiamo,dé-

tro del medesimo Dio passano

le abominationi, le disonestà, e

le sceleraggini, che noi pecca

toli commettiamo. C
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Tengo io per me,che fe a più

federati huomini,che fiano nel

mondo, fi feopriflè Dio , come

fa ad alcune anime fue dilette,

nel volo dello fpirito, fe no per

amore, almeno per timore non

l'offenderebbono. C

Ben pare che Dio non afpet-

ca più d'effere amato per ama

re. D

Quando Dio vni/ce molti

cuori infiemein vnacofà è fe-

gnotche s'hà i feruire di lei.D

11 Signore Iddio così è pò,

tente per foftentare i molti,co-

mei pochi. D

O quanto è grande la digni

tà di Dio per ifuegliarci, e fai ci

caminarecon diligenza ! E

Non fi contenti l'anima con

meno, che Dio, poiche egli fo-

lo può fatiare , et empire la fua

capicità. F
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Poiche lua Maeftà fi diletta

di ftare con noi , fupplichiamo-

la , che tutte le cofe della terra

non fijno baftanti i fepararcì

dal dilettarci noi , e rallegrarci

nella gradezza del noftro Dio,

e nella maniera , che merita ef-

fere amato, e lodato. G

11 Signore ha parole divita,

doue tutti i mortali troueranno

cièche defiderano,fe cercare il

yorranno. G

Confideriamo quello che-»

Dio ci tiene riferbato in eter

no j et all'incontro tutti i gau-

dij, e promette del nemico cf-

ferefalfe,etinganneuoli. G

Quanto traditore farà coru

noi colui , che tale fu contrae

Dio. G

O cecità grande j òfommaJ

ingratitudine , che paghiamo il

grad'amore > che Dio ci porta*

con
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con amare chi tanto hà in odio

lui , et haurà eternamente in-,

odio. G

Gran confolationeè per l'a-

nima,che l'affanna la solitudine

dello slare a/lènte da Dio, il sa

pere, che egli sta per tutto : ma

quado la vehemenza dell'amo

re , et i grand'impeti di questa

pena crescono, che gioua, Dio

mio? G

O Amore, che mi ami più di

quelIo,che io mi posso amare,e

più di quello , che io posto ca

pire ! Perche dunque voglio io,

Signore,defiderarepiù di quel,

lOiChe voi vorrete darmi? G

Dir male.

SEmpre mi rallegro più,che

£ dica di me quel malo >

che non è, che se con verità io

dicessero. B
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Difcordia.

E Terribile cofa,e molto

dura da foffrirfi , eflTero,

pochi, e mal «d'accordo. B

Difcretione.

IN tutto conuiene hauere di-

fcretioncetanco gran con-

fidanzarpoiche non bifogna au>

uilire i defiderij,ma cófidare ni

Dio. A

La difcretione è vna bella ,

et importante cofadel gouer-

no. D

Gran difcretione, e pruden

za humana j malamente fi pof-

fono accordare quefte due co-

fe. fi

Difirtfyf,

Vanto ricco Ci rrouerà

colui, che tutte leric-

chez..

Q
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chezze hfciò per CriftoJ quan

to honorato colui , che ricusò

gli honori per amore fuo , nw

che anzi guftaua di veder/I au-

uilito , e difpreggiatol A

A chi fopporta per Dio il

difprezzo,non mancherà hono-

fe in quefta vica,e nell'altra. B

Il meglio per noi , è che vo

gliamo eflère disfauoriti , e di-

fpre zzati dalle creature per

amore di quei Signore, che uà

con noi. B

Che fentirà vn'animaja qua

le fia Mata Tempre qua riucrita,

quando al punto della morte fi

vegga gia perduta per Tempre,

e conofea chiaramente, che no

haurà mai fine il fuo penare ? G

Dolore.

L dolore de'peccati tanto

più crcfce,quanto più fi ri;

£ 2 ceuc

I
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ceue di gratie dal noftro Dio.C

E fcioccheria » e poca corte-

(ìa cercare alleuiamento di

quei dolori , che il Signore per

noftro regalo ci manda. D

Edificio.

NOnc'è edificio di tanta

bellezza, come vn'ani-

ma pura , e piena di virtudi ; le

quali quanto fono maggiori*

tante più rifplendono le pietre

pretiofe di cui è compofto. B .

Il fondamento dell'edificio

fpirituale è Thumiltà, e fe que

lla da douero non c'è,non vor

rà il Signore inalzarlo molto,

acciò non cada tutto per ter

ra. C

Perche ii voflro edificio

habbia buoni fondamenti,pro-

curiciafeuna di voi eflèrelaj

minore di tutte, e fchiaua loro»
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mirando come, e per qual viaJ

potrete fare loro piacere, e fer-

uicio. C

Eltttfotie.

DA elettione fatta coru

qualche pretendenza , e

paflìone , non fe ne potrà mai

afpettare buono fucceflb. H

Entrate.

SE vi andate procedendo

per quello .. che hà da ve-

nire, meglio farebbe forellot

che fcnza diftraerui tenerle en

trata certa , ma non è quello>

che hauete promefTo. B

Nelpoffedere entrate ftàla

confufione. D

EJpimfiè-

Ran danno fi dà à colo-

ro,chc non fono molto

E 3 auan-
G
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auanti nella perfettione > ízj

quelli,che già cssi tengono in_»

conto di Capitani , et amici di

Diojnon veggono operat e cô-

forme all'oírìcioiche hanno. B

Semprc doueremo conside-

rare^ che noi siamo i fonda-

mcnti di queUi che verrannoje

sehora noi , che viuiamo non,

fossimo caduti j ò non haueslì-

mo degenerato dall'attioni hc-

roiche de'nostri anteceísori , c

quelli che verranno dopo noi

facessero altrettanto, sempro

starebbe in piede , e fermo l'e-

jdisicio. D

Che gioua à me,che li Santi

passati sijno slati tali , se io do

po son tantocattiuo , e misera-

bile peccatorcche lascio roui-,

nato,e guasto co'miei mali co-

íhimi Vedifitioì D

E chiaro , che quelIi chtj

ven-
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vengono dopo, non fi ricorda

no tanto di coloro 5 che molto

tempo fa furono, quanto de*

prefenti che veggono. D

Faticare.

H Abbiamo bifogno di fa

ticare afsai,xe grade aiu

to è il tenere il penderò, e la.t

mira alta per isfotzarci , che*

tali fìaao l'opere. B

Tauori.

L 'Animarne èfauorita dà

Dio5s'apparécchi a'tem-

pi d'hoggi alh perfecutiono,

attefoche vi fono mille occhi

che la norano, la doue per mil

le anime d'altra fatta non ve ne

è vno. A

Se à qualunque fpiritualo

parrà,che per li molti anni,che

habbia attefo all'oratione me-

£ 4 riti
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riti regali , e fauori di ipiritOj

tengo io per ccrtoj che non sa

lirà alla sommità di esso. A

Va ingannato chi s'assicura

per li fauori spirituali, che bab-

bia: la vera sicurezza è il testi

monio della buona conscien

za. A

Non si miri tanto alli gran

sauori,e regali di Dio » quanto

alle virtù,et à chi con più racr-

tisicatione, humiltà»e purità di

coscienza seruirà à nostro Si-

gnorejche questa anima farà la

più santa , se bene poca certez

za se ne può hauere di quàjsin-

cheil uero Giudice dia à cia

scuno quello che merita. C

Quanto l'anima è più fauo-

rita dalla diuina Maestà » tanto

più deue andare diffidata , nu

bile , e timorosa di se medesi

ma. C

Per
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Per fare Iddio grafie , e fa-

uori grandi à chi da doucro io

serue,sempre è tempo. D

Credo l'orche ii Signore non

ùccia mai segnalata graria» o

gran fauori,senza che ne parte

cipino^ approfittino più per

sone, che la medesima , à cui si

fanno. D

Ordinariamente il S'ignoro

non fi moito segnalati fauori>e

grafie eminenti j se non à per-

sone,che molto si sono 'affatica

te nel suo seruitiojet hanno de

siderato il suo amove. E

Non è picciolo bene,e fauo-

re del discepolo , ii vedere»che

l'ami il suo maestro. B

Nel mondo se vn SignoreJ

fauorisce alcuno per qualche^

suo sine,ò perche l'ama, subito

entrano fra Corteggiani l'inui-

- die3 e l'essere male voluto quel
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ineschino senza sua colpa»onde

gli costano cari li fauori. B

Tutti i fauori di quà sono

menzogne, quando suiano al

quanto l'anima dall'entrare

dentro di se. B

Per ottenere vn fauore * che

ci può fare il mondo con vnaj

lode, ci carichiamo di mille»

penfieri, et obligations. E

lede.

LEcose delto Fede quanto

più paiono eslere natu

ralmente imponìbili , tanto piìi

lì deuono sermamete credere.A

Tengo per certo , che il de

monio non ingannerà , né io

permetterà Dio , quell'ani»*

che in nessuna cosa si fida di se

stessa , c stà fortificata nella Fe

de. A '

O Dio buono > che cosafaJ
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l'hauere cosi addormentata la

Fede per l'vno, e per Paltro,che

né finiamo d'mtendere,quanto

certo hauremo il cafìigo , nè

quanto certo il premio. B

Se hauremo fede , ci darà il

Signore tutto quello , che li

chiederemo , poiche egli ftà in

cafanoftra. B

La Fede fenza opere, e que-

irenon appoggiate alli meriti

di Crifto, che valore pdfiòno

haucrc? C

Quate maggiori merauiglic

voftre odo, Signore, e confide

rò , che potete fare più , tanto

maggiormente fi fortifica \il>

mia Fede 5 e con maggiore dc-

terminatione credo, ctoc voi lo

farete. G

Tortezza.

Ddio aiuta i forti » e non è

accettatore di perfone. B

E 6 Vor-

I
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For&e del corpo.

LEforze del corpo noru

fanno mancaméto, a chi

Dio noftro Signore non le dà

per l'acquifto delle virtù , ma

bafta,che il Signore le dia nel

l'anima. C

Frutti.

A Sfai più frutto fa vn'ani-

.raa di feruente amore co

le fue parole , et opere , che no

moki , che le fanno con la pol-

uere della nofira fenfualità , e

co qualche ineereflè proprio. E

S.Giufeppe.

ADaltri Santi pare 5 che il

Signore habbia concef-

so grafia di foccorrere in vna

fola particolare neceflità i mail

gloriofo San Giufeppe? ho fpe^



SPIRITVALE- xo?

rimentato, che foccotre in tu£

te. A

Non ho conofciuta perfona»

che da douero fìa deuota di

San Giufeppe, e li faccia parti

colari fcruitijjche non la vegga

Tempre approfittata nella vir-

tùjperche aiuta grandemente^

l'anime 5 che à lui fi raccoman

dano. A

Gtuditìo ".

COmeandiamo con tanto

giudica ogni cofa c'of

fende , perche d'ogni cofa te

miamo; e così non riabbiamo

ardire di paflàre auanti. C

Giudìtto tfiremo-

SE vnacofa come queflàJj

bene confiderandofi, fpa-

uenta tanto 9 che farà il giorno

del giudiuo» quando quefta-.

Mae-
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Maestà chiaramente ci si mo

strerà , e vedremo l'offese j eh'

hauremo commesse ? A

O Signore quanto poco noi

Cristiani vi conosciamo.' che

sarà quel giorno , quando ci

verrete à giudicare, poiche ve-

nendovoicon tanta familiari

tà a trattare con la vostra Spo

sala tanto timore il mirami ?

Che sarà , quando a'rei con sì

rigorosa voce dirererandate ria

maledetti da mio Padre? C

Quanti Padri, e Madri si ve

dranno nel giorno del Giudi

co andare all'inferno , per ha-

uerehauuto figliuoli maschi: e

quanti Padri,e madri si vedran

no pariméte in Cielo per mez

zo delle loro figliuole semi

ne? D

In quello ipauentolb giudi-

tio delThow della morte , non

ci
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ci parranno piccioli mancarne-

ti , maflìme à quelle anime che

il Giudice prefe per fuefpofe

in quefta vita, E

O mio potente Dio , polche

à noftro mal grado ci haucte à

giudicare,perche non confide-

riamo,nè attendiamoà quello»

che c'importa il darui gufto >

perhaueruiin quell'hora pro-

pitio,e fàuoreuole? G

La vita ddVhuomo fTnifce

come il fiore del fieno,et hà da

venire il figlio della Vergine à

dare quella terribile Temen

za. G

Tempo verràSquando fi fari

conofcere la giuftitia di Dio,

et apparirà , quanto è vgualo

alla mifericordia.Hora fe è ta

to grande la fua giuftitia^ che

«dolore > ò che dolore farà di

coloropchcJiaurannotanto me-



%U SENTENTIARIO

rìtatojche si eseguisca, e che ri-

splenda in loro. G

Vengano pure tutti i mali

insieme sopra di me , che uo-

lentieri li sopporterò Dio mio,

e liberatemi dalla grandissima

afflittione di uedere il uostro

diuino uolto adirato contra di

pie in quel giorno spauentoso

del giuditio finale. G

Deue il giudice essere tanto

retto nella giustitia,che restino

i sudditi persuasi , che non dis

simulerà , nè torcerà un punto

da quelloj che sarà più seruitio

di Dio , e maggiore perfettio-

ne, benche si sprofondi il mon

do; e che sin tanto sarà affabile,

et amoroío , sinche questo non

Conoscerà mancamétoin eisi.H

Gloria*

C Hi è, che uedendo unj

poco di quella gloria»*

' - che
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che Dio dà à quelli, che loser-

uono, non conosca essere tutto

nulla, quanto si può fare, e pa-

tircpoiche tale premio feria

mo? A

Che gloria accidentale sarà

cle'Beati , quando vedranno >

che non rimaiè loro cosa da fa

re per Diodi quelle , chefuro

no loro possibili , ne lasciarono

colà da darli in tutte le manic-

re,che poterono , conform e al

le loro forze , e stato , e chi più

fece, e diede, più contento , o

gloria hauerà. A

Quando altro non fosse in_>

Cieio da dilettare la vitta > che

la bellezza de'corpi glorificati,

sarebbe grandissimo godimen

to. A

O che gaudio reca all'anime

beate il vedere l'eternità de i

loro godimenti ; quanto è loro

di-
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dilerreuole il fapere certo , che

non hanno à finire mai. G

Godere . Godimenti.

NOn confifte il merito inJ

godere, e gufare, ma ia

oprare, patire,et amare. A

Non hà da eflère Tempre-,

guftare,e godere,fenza feruire»

né affaticarli in qualche cofa.E

I godimenti della terra fono

incerti , benche paiono entro

dati da Dio,mentrcviuiamoin

qtiefta vita mortalcfe non van

no accompagnati coll'amoro

del proffimo. G

Grandezze di Db.

O Quanto baffo è il n offro

naturale per intendere

le grandezze di Dio. C

Nonftia l'anima attaccata,

e legata ad vna fola delle gran-

dez-
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dezze di Dioj ò misteri, poiche

v'è tanto in che occuparcene

mentre in più cose vorremo

considerare l'opere sue,più ci si

scopriranno le sue grandez

ze. D

Quanto sono i nostri deside

ri) da niente 9 per arriuare , Si-

gnore,alle vostre grandezze. G

Per intendere le grandezze

di Dioj sidia pure per vinto il

nostro intellètto , e pensi , che

per questo non vale cosa alcu

na. £

Grafia .

IL conoscere, che do v'è di-

licenza che basti , se ci to

glie Dio Tacqua della gratiaj

et il fare poca stima del nostro

niente,e meno che niente,è ve

ro sarchiare , e leuare dalle ra

dici l'imperfettioni 3 che rima-
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fero nell'anima. A

L'anima in gratia pare tinta

come vno fpecchio chiariffi-

mo,nel cui centro fi rappresen

ta Crifto i ma quando ftà in.$

peccato mortale 5 è coprir/i

quefto fpecchio d'vna graii_,

nebbia -. è rimanere molto ne-

gro,onde non fi può rapprefen-

tare, né vedere quefto Signore,

benche ftia Tempre prefento»

dandoci PeflTere . E l'heretico è

come fpecchio rotto 5 che è

molto peggio,che ofcurato. A

Molto differente è la luco

dalle tenebre .Dio è fedele-, »

nefiuno fi perderà fenza co-

«ofcere da preffo à poco fe Ri

in gratia3ò nò. A

NefTuno penfi , che poflà da

fe fteflb Mare in luce 5 perdio

depende dalla gratia di Dio,ec

il migliore mezzo , che poflkw

ef-
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essere per ritenere la luce , è il

conoscere l'anima , che per se

fteslà nulla può, e che le viene

da Dio,peroche quantunque si

ritroui in essa , vn tantino , che

egli s'allontani, verrà la not

te. A

Gratis,

INtendìamo bene, come là

cosà passa, cioè , che i doni)

e le gracie celerà Dio senza_»

alcuno nostro merito, e però

mostriamoci grati à sua Mae

stà. A

Sono di tanto gran pregio le

gratie , che doppo le aridità , e

trauagli vengono , che prima-,

di darcele volle Dio , che per

isperienza vediamo la nostra

miseria grande,acciò non ci au-

Uenga come à Lucifero A

Benché vn'anima arrìui à

rice-



n8 SENTENTIARIO

ricenere gratie grandi dal Si-

norenell'oratione , non però fì.

fidi di fe ftefsa, poiche può ca-

derejnè in modo alcuno fi met

ta in occafioni,e pericoli. A

Lodi fommamente il Signo

re l'anima j a cui da forza cor

porali per fare penitenza , ò le

ha dato lettere , e talento, e li

bertà per predicare , e confef-

fare,e códurre anime a Dio. A

Ordinariamente quando fi

riceue qualche grada partico-

colare dal Signore , è, quando

prima la perfona s'è annichila

ta, e confufa; acciò più chiara

mente vegga , quanto fuora d'

ogni fuo merito la riceue , ope

rando il Signore quefto fenti-

mcnto. A

Più animo » mi pare, che bl-

fogni per riceuere certe forti di

gratie grandi dal Signore , che

per
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per patire grandi/fimi tra ua.

gli. A

Alle volte viene il Signore

con le Tue grat;e molto tardi, e

paga cosi bene, e cosi all'in-

grotto, quanto ad altri è ito dà-

do in molti anni. B

11 chiedere con gran defìde-

dederio,e con ogni rifolutione

d'eflère liberati da ogni male,

e di morire per godere , Dio, è

vn grand'elfctto, e fegno per li

contemplatali , che le grafie ,

che nell'oratione riceuono,fo«

no da Dio. B

Spettò accade che il Signo

re Iddio n.>n fi h grane per

efsere più fanti coloro, à quali

le ra,che à quelli,che non fono

tali , ma perche fi conofea la-,

fua grandezza, etaccioche noi

il lodiamo nelle creature. G

jChipiù gratie wceueda Dio,

ri-
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rimane più indebitato. C

Se bene è vero, che alcune

grafie grandi fi danno dal Si

gnore à chi egli vuole,tuttauia

fe amaflìmo Dio , come egli

ama noi , le darebbe à tutti. C

Perriceuere moltegratie,e

fauori fopranaturali non fi me

rita più gloria, ma anzi rettala

perfona maggiormente obliga-

ta a feruire. Quello in che con

fitte il più meritare, non celo

leua il Signore. C

Alcune volte le molte gratie

fanno caminare l'anime » che

le riceuono , più humili , et an-

nichilate,temendo,che non in-

teruengaloro, come alla naue,

che fouerchiamente carica fe

ne va al fondo. B

Le gratie molto grandi j che

fa il Signore in quefto mondo,

fono pei: fortificare la noftra

de- ,
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debolezza , accioche si poisaJ

patire per amore suo. C

O segreti di Dio,e come(sé-

za che noi Io vogliamo) ci va

di/ponendo per farci delle gra-

tie. D

Guadagno.

QVando non ci fosse al

tro guadagno , che 1^*

confusione, che rimar

rà alla persona,che ci hanrà in

colpa ti,nel vedere, che noise-

za colpa ci lasciamo incolpare

è grandissimo. B

O che gran guadagno è il

non volere guadagnare per no

stro parere , per non temere la

perdita , nella quale Dio non_»

permette mai, che incorra, chi

è bene mortificato, se non è pei

suo maggiore guadagno. B
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'. Gusti.

C Rescendo li peccati 3 co

mincia à mancare il gu

sto j e la soauicà nelle cose di

virtù. A

Male si poslòno accordare-»

questi due contrari,ccme è vi

ta spirituale,e contenti, gustij e

passatempi sensuali . A

Se l'anima è humile , e non

curiosa , ne interestàta di gustij 1

e diletti (benche sijno spiritua- 1

li) ma amica di croce, farà po

co caso del gusto , che tal volta

per ingannare dà il demonioùl

che non potrà fare, si è spirito

di Dio » ma lo stimerà assaiffi-

mo. A

Quelli.che no riceuono gu

sti nell'oratione, se hanno hu-

miltà , non credo io che no

vsciráno al sine peggio conterà
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ti,ma molto vgualmente à co

loro, che hanno molti gusti , et

in parte con più sicurezza,per-

che non Zappiamo j se li gusti

sono da Dio,ò se li mette il de

monio. B

Stiamo ancora pieni d'im-

barazzi,e d'imperfettioni,econ

virtù assai picciole, e no ci ver

gogniamo di volere gusti ncl-

l'oratione , e lamentarci del

l'aridità. C

I contenti,e gusti, se sono da

Dio,vengono carichi d'amore,

e di fortezza , con che si può

caulinare più senza trauaglio,

et andare crescendo nelle buo

ne opere,e virtù. C

Potrebbe il demonio ingan

nare insieme cô i gusti,che Id

dio dà nell'oratione , se non vi

sossero mai tentationi j e fare-,

moltopiù danno , che quando

~ Fa vi
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vi sono:c l'anima non sana tan

to acquisto j togliendoseli al

meno quelle cose, che la fanno

meritare , e lasciandola in vna

ordinaria astratttone. C

I gusti non si deuono pro

curare : Primo , perche quello,

che principalmente perciò si

ricercai l'amare Dio senza in

teresse: Secondo j perche èvn

poco di mancamento di humil-

tà il pensare , che per li nostri

miserabili seruigi s'habbia da

ottenere cosa sì grande: Ter

zo» perche il vero apparecchio,

e diipositione per questo è il

desiderio di patire, e d'imitare

il Signore, e non n'hauere gusti

hauendolo noi offeso tanto :

Quarto, che Iddio non è obli-

gato à darceli , come s'è obli-

gato à darci la gloria , ie oslèr>

uiamo i suoi comandamenti 3
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poiche fenza quefti gufti po

tremo faluarci,e sà egli meglio

di noi quello j the ci conuiene

e chi veramente l'ama : Quin

to, perche ci afFaticaremo in.>

damo. Ben credo io , che à chi

da douero fi humilicrà 5 noru

Jafcierà il Signore di fare que-

iìa gratia,e molte altre, che no

fàppiamodefìderare. C

Chi hà prouato i gufti di

Dio,vede, che fono fpazzatura

quelli del mondo. C

Il demonio potrà bene dare

gufto,e diletto , che paia fpiri-

tuaie; ma congiungere pena, e

.gran pena con quiete, e gufto

' dell'anima, non ha tal facoltà,e

potere,perche tutte le fue pof-

fanze fono di fuora via,elefue

pene (quando egli le dà) non_>

fono,à mio parere , giamai gu-

ftofe > ne con pace, ma inquie-

F 3 <e
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te,e con guerra. C

Chi si prende gusto per cosà

della terra, ò per lodi humane,

sta molto ingannato. E)

Non allontanandosi l'ani

me da contenti,C gusti del mó-

. do,presto si tornerà ad allenta

re nella via del Signore. E

O gente interessata , bramo

sa , etauida de i vostri gusti , e

diletti , che per non aspettare,

vnbreue tempo a goderli iru

abbondanza, per aspettare vno

anno , per nò aspettare vn gior

no , per non aspettare vn' ho-

ra, e forse non sirà più, che vn

momento, perdere ogni cosa^j

per godere quella miseria , che"

vedete presente. G

Non si può trouare maggio

re acquisto., quanto il dare gu

sto à Dio. G

Se voi, Dio mio,vorrete darò

gu-
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gusto à me,adempiendo quan

to vi chiede il desiderio , veg

go, che andare i perduta per la

mala strada. G

Non mi vogliate , Signore^,

.castigare in darmi quello, che

io uoglio , e desidero , se il uo-

stro amorcfil quale sempre ui-

uà in me ) non lo desidera. G

.Honort.

NOnèuero honore queU

lo > che il Mondo chia

ma honore , ma grandissima_»

bugia , e tutti laminiamo per

eslà. A

Il uero honore non è bu

giardo, ma uerace , stimando

quello , che è da stimarsi, con

forme alla bontà che hà,e nulla

stimando il nulla. A

Se non ui fosse questo inte-»

F 4 resse
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resse d'honore , e de i danari, ò

quanto aggiustato andarebbe

il Módoje bene d'accordo,cre-

do si riinediarebbe a tutto. A

Crediamo noi con uani ho-

nori ricompensare un disprez

zo tale, quale Cristo soffri, ac

ciò noi regniamo eternamente;?

non è possibile,è strada falsa,nó

iì uà per buono camino, nosL,

giungeremo mai colà. A

Qualunque persona, la qua

le senta in se qualche punti

glio d'honore , le uuole faro

prositto,procurisciorsi dà que

sto legame ^perche è una cate

na che non u'è lima, che la_>

rompa, se non è Dio) coll'ora-

tione , e col fare noi del canto

nostro ogni possibile. A

Il puntiglio d'honore in tut

te le cose fà gran danno all'

anima, ma nel camino d'ora -

tio
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tione è una peste. A

10 tengo per me,che honorf,

c danari uanno sempre insie

me , e che chi uuole honort^j

non abborrisce danari i e che

chi gli abborrisce, poco û cura

d'honore. B

11 medesimo honore si per

de con desiderarlo} particolar

mente in cose di maggiováza.B

Non c'è ueleno nel mondo

è che cosi ammazzi i corpi, co

me i punti d'honore la Perfet-

tione. B

Honore , et utile non posso

no stare insieme j uoglio dire,

che l'utile deH'anima,e questo,

che il mondo chiama honore,

no possono mai stare insieme.B

Dio ci liberi da i Monasteri,

doue sono puntigli d'honore}

non si daranno mai in quelli

molto à Dio>nè uisarà spirito.B

E l SE
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Perquefti puntigli d'hono-

re anco nelle Religioni non_.

manca il demonio di fcoprire

ragioni 5 facendo parere , cho

anco fecondo la legge di Dio

habbia alcuno ragione di farne

ftima. B

Certamente , che il noftro

honorato Maeftro non perdet

te il fuo honore in eisere hu-

miliato/ìno alla morte , ma Io

guadagnò per tutti. B

Piaccia à Dio , che qualchel

anima non lì perda per anidre

dietro à quelli infelici puntigli

di honore , fenza conofcere 3 in

che confifte Phonore. B

La cofa più foflatiale,e gra

ta à Dio è , che ci ricordiamo

dell'honore,e gloria fua3eci di

mentichiamo di noi medefimi»

e del noftro interefle , accarez-
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Pochi fono hora,che mirino

per l'honore di Dio,come fi fa-

cena ne i tempi pafTati. C

Chi più mira l'honore , e la

gloria di Dio , che la propria. 3

non fi cura punto d'elTere ho-

• «orato, ò dishonorato , purche

vna volta almeno fia lodato

Dio per fuo mezzo , e venga_i

poi quello j che può venire: e

non teme,che le lodi l'habbino

da fare rumare. C

Dio è tanto fedele 5 che non

permetterà , che il demonio

habbia molta poffanza con ani

ma 5 la quale altro non preten

de a che piacere à fua Macfta, e

mettere la vita per l'honore , e

gloria fua. C

Gran compaffione per cer-

to,che per ftare le colè d«l mo

do pofte in tata vanità,voglio-

Ji© glihuomini più tofto patite

F 6 la
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la solitudine , e penuria , che si

ritroua in certi luoghetti pic-

cioli,di dottrina, e di molte al

tre cose , le quali sono mezzi

molto buoni per dare luce al

l'anime; che cadere vn tantino

da i puntigli -» che essi dicono ■

d'honore , il quale porta seco

questa miseria. D

Desideriamo , che gli hono-

ri » e le lodi del mondo íìjno à

noi corona di spine. F

Horiuolo.

Diane consolationcquádo

sentiamo suonare l'ho-

riuolo , parendoci, che c'acco

stiamo vn pochino'più à vedere

Dio , per essere passata quest'

hora di vita. A

tìumamù di Crìjìo:

EVna eccellente maniera

& Potute, e molto in
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breue , il portare sempre seco

l'Humanità di Cristo , valen

dosi molto di està , e da donero

portando amore à questo Si

gnore. A

Dall' Humanità di Cristo

vengono à noi tutti i beni. A

La causa di non fare molteJ

anime più profìttoje di non ar-

riuare ad vna gran libertà di

spirito j quando giongono ad

hauere oratione dVnionejè>

perche s'allontanano dalla con-

iìderatioae dell'Humanità di

Cristo. A

Hò veduto sempre 5 e molte

volte hò sperimentato, che per

piacere à Dio , e che ci faccia-,

gratie grandi 3 bisogna paísare

per le mani di questa sacratiffi-

ma Humanità per di qui si ca-

mina sicuro. A

Il mirare slella Vita di Cri
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sto,è il migliore esemplare,che

possiamo hauere. A

Se anco in questa vita dilet

ta tanto il vedere l'Humanita

di Cristo , quando sua Maestà

íì dimostra.conforme à quello,

chepuò soffrire la nostra mise

ria i che sarà all'hora , quando

del tutto si goderà tale bene?A

Io non posso intendere in_i

che pensano alcuni Contem

platali, allontanandosi da ogni

cosa corporea i perche lo stare

sempre ardendo in amore è de

gli Spìriti Angeliche non di noi

altroche viuiamo in corpo mor

tale,a i quali fà bisogno tratta

re pensare, etaccompagnarfi,ò

valersi di quelii,che hauendolo

come noi , fecero sì gran pro

dezze per Dio . Hora quanto

meno dobbiamo noi à bello

studio appartarci da ogni no-
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fìro bene,e rimcdio,che è la /a-

crariflìma Humanità di Giesu

Crifto? C

Per molto fubl/me oratione,

che vno habbia,non gli può ef-

fere impediméto il penfare alla

Vira.e Morte di Crifto, anzi gli

farà d'aiuto per ogni bene, G

E molto buona compagnia,

e da non /èpararfi da noi,quei-

la,del buono Gieshìe della fua

fantiffima Madre; E gufta il Si

gnore afiài , che noi ci condo

gliamo delle fue lue pene,ben-

che alcune volte lafciamo il

noftro proprio contento, esu

lto, C

U fuggire dal penfare nella

facratiflìma Humanità di Cri

fto j tengo io pericolofo cami

no de i contemplarmi a e che-,

potrebbe il demonioarriuare à

fare perdere la detfotionc al sa-

*--.—"**
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tiffimo Sacramento. C

Male si può guadagnare con

sì gran perdita dell'Humanità

sii Cristoic quando bene potes-

Ìi3non voglio bene veruno , so

non acquistato per mezzo di.

coluijdal quale ci vennero tutti

jbeni. C

Humìlù.

L Afalsa humiltà non ci la

scia conoscere i doni , e->

gratie»che Diocivà facendo,

perche se non riconosciamo di

riceuere, non ci destaremo mai

adamarlo. A

E cosa molto certa,che men

tre più vediamo de essere ric

chi conoscendone veramente^

ti' essere pouerij più utilità ri-

ceuiamo, et anco più nera hu

miltà. A :

^ Ïm«o l'edificio deiroratioi

ne
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ne uà fondato nell'humilti;

quanto più ci uedremo appres

so à Dio j tanto più hà da cre

scere questa uirtùj altrimente il

tutto è perso- e uà per terra. A

Quesló hà d'eccellente la_,

tiirtù dell'humiltà j che non u'è

opera da lei accompagnata,che

lasci Tanima disgustata. A

Il Signore è amico d'anime

generoíe, pure che uadino con

humiità j e diffidate affatto di

loro stesse. A

Nel conspetto della sapien

za insinita uale più un poco di

studio d'umiltà , et uno atto di

eiTà j che tutta la scienza del

mondo. A

Quanto più cresce l'amore,e

Phumiltànell'ammalato mag

giore odore danno di se i fiori

di u irtù per se,e per gli altri. A

La sabrica delforarione uà

tutta
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tutta fondata nell'humiltà , e

quanto più una anima s'abbas

sa nell'oratione , tanto più Dio

l'inalza. A

O humiltà quanto gran be

ne fai,doue ti rroui,et à quelli,

«he s'accostanoj à chi ti possie

de? A

In tutte le visioni dell'Hu-

manità di Cristo chiaramente-,

si vede , che vuole il Signore»

che non vi sia altro in noi, che

humiltà, e confusione propria,

e pigliare quello, che ei farà

dato j e lodare chi ce loda. A

Inuenta il demonio alle vol

te vna certa falsa, humiltà per

inquietare.-e per prouare se può:

fare cadere l'anima in despera-

tione. A

La vera humiltà , bencho

l'anima si conosca per cattiuajÇ

dia pena il vedere quello , che

sia-
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/ìamo nó però viene con folle*

uatione , ne inquieta l'anima,

nè l'ofiìisca,nè cagiona aridità,

an2i la con/bla , ed è rutto al

rouesciojcon quiete,con soaui-

là,Con luce. A

Questa è la vera numiIta , il

conoscere l'anima quello , che

ella può, e quello , che può

Dio. A

Credo io , che ne anco co i

primi mori ardirà il demonio

tentare il vero humile di mag

gioranza, perche essendo egli

così sagace , ed astuto teme il

colpo del subito disprezzo. B

Grand'humiltà è il veder/i

incolpare à torto, c tacerejed è

grand'imitatione del Signore,

che prese sopra di se tutte le

nostre colpe. B :

Il vero humile deue conJ

verità desiderare d'estere di*

sprez-
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iprczzato, perscguitato , et in-

colpato ? henche à torto. Scj

vuolc imitare il Signore » doue

può farlo meglio j che in que-

ûo? B

Non è 'dama , che così facci

arrendere il Rè delia Gloiia»,

come l'bumiltà. B

L'humiltà tirò dal Cieloil

Verbo eterno nellc viscère del

ia Verginc , c con questa lo ti*

riamo noi per vn capello alFa*

nime nostre : e chi (arà più hu-

milepiùloritèrrà. B

Non poslb capire come stia,

ò poííà stare humilcá senzav

amore , e nè amore fenza hu-

miltàme è poslìbile hauere que-

ste due vìrtù in tutta la loro

perfemone fenza vn grando

staccamëto da tutto il creato.B

La uera humiltà consiste as-

ÏÚ in che altri sia prontissimo

acon-
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a contentarli di quello, cheil

Signore uorrà di lui fare , e che

Tempre fi tenga indegno di

chiamar/? fuo feruo. B

Non confitte l'humiltà iru

non pigliare una gratia , che il

Rè uoglia farci, ma riceuerla,e

conofecre, che uiene di fopra-

uanzo,e non meritandola noi,e

rallegrarcene. B

O Padre eterno,quanto gran

demente merita quefla humil-

tà .> con che teforo compriamo

noi il uoftro Figlio / Il uender-

lo,già fappiamo,che fu per tré -

ta denari ; ma per comprarlo

non c'è prezzo, chetafti. B

A chi il Signore fa gratia_,

d'hauere grad'humilta je grami'

amore di Dio in cofa , che fiaJ

di fuo maggiore feruitio , già

s'è egli cosi di fe fieno dimen

ticato j che ne anco può crede

re*
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re, che altri fentano di lui alcu

no bene , né lo ftimino in più

di quello, che è:e fenza veruna

pena, anzi con gufto, quando

fóflè altrimente , di/inganna al

trui dalla falfa ftima. B

Effondo l'anima humile > o

confiderandofi indegna delle

gratie , né procurandole, il de

monio non le può fare danno,

.anzi per di qui credo che egli

perda molte anime. B

Seruendo noi con humiltà

finalmente il Signore ci foccor-

te nelle ncceffità,ma fe non c'è

da douero quefta virtù,adogni

paflb ( per così dire ) ci abban

donerà il Signore. B

Il vero humile Tempre nelle

proprie virtù va dubhiofo 5 e

.molto ordinariamente gli pa

iono più certe, e di più valoro

*juelle,chc vede ne i Alpi prof;

fimi. B Po-,
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Potrà tale volta efferc hu-

miltà , e virtù il tenerci noi per

affai cattiui,et altre volte gran

diffim a tentation e. B

L'humiltà , per grande che-» .

fia , non inquieta , non pertur- •

ba,non mutefoflòpra l'anima>

ma viene con pace,piaceuolei-

za5e quiete. B

Pretende il demonio darci

ad intendere , che habbiamo

humiltà , e fe potere in/ìemo,

che dìffidaflìmo di Dio. B

Credo certo , che à chi fori

danno l'intendere , che è potà

bile, che Dio Ci comunichi iru

quefto efilio ad alcune fuecrea*

cure , e faccia loro gratie gran

dina in coftui gran mancamen

to d'humiltà , e d'amor? del .

proffimo. C

L'humiltà lauora Tempre à

guifa di ape nell'alueario del

Pr?2
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proprio conoscimento il mele,

senza la quale tutto è perso. C

Mentre stiamo in questa ter-

ra,non è cosaj che più c'impor*

tí dell'humiltà. C

Fissiamo gli occhi in Cristo

nostro bene, enei suoi SantUe

quiui impararemo la verahu-

miità. C

Non posso lasciare di crede

rebbe chi molto si duole , e fà

stima di certe aridità,non hab-

feia alcuno mancamento di hu-

tniltà. C

Doue da douero fi troua.»

humiltà, benche il Signore Id

dio non dia mai regali j e gusti]

darà nondimeno vna certa pa-

ce,e conformitàjcô cui andarc-

. mo più contenti i e sodisfatti,

che altri con gosti, e regali. C

Taluoltaad, alcune persone

fpirituali dà maggiore pena il

ve-
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vedere , che fenza potere più

fentono cofe della terra, e mol

to più pelanti, che non fa la co

la ftefla, di cui hanno pena_,;

Quefto tengo io per gran mi-

ferteordia di Dioiche fe bene è

difetto, ruttatila è di gran gua

dagno per l'humiltà. C

L'humiltà èlVnguento del

le noftre ferite. C

Non confitte il negotio iiiJ

quello, che tocca al corpo, che

quefto è il manco , ma in ca-

minare co grande hurailtài nel

cui mancamento credo io ftia il

danno di tutti i danni di colo

ro, che non vannoauanti. C

Paia à noi d'haucre camina-

to pochi paffi,e quefto cosìcre-

diamo:ma quelli co i quali va

no i noftri fratelli , ci paiano

molto grandi, e veloci: e non.,

foio defideriamema procuria;
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pio d'eflère tenuti per li più

inutili , e cattiui di tutti. G

Dall'humiltà fi lafcia vince

re il Signore per concederci

quanto da lui defideriamo. C

La prima cofa , nella qualo

cono/cerete , fe hauete quefta

virtù dell'humiltà, e il penfare,

che non meritate gratie,nè gu-

fti dal Signore , e che non feto

per hauerli in voftra vita. C

Doucèhumiltà,Pcflcre Io

dato cagiona pena. C

Se la perfona ha vera humil-

tà , fenza comparatione mag

giore trauaglio fente in vederfi

in publico tenere per buona-,

fenza ragione,che l'eflère mor>

morata^ Ichernita. C

All'anima humile fono leJ

mormorationìjcome vna mufi-

ca molto foaue. C

Se hauerete hurailtà,e buo*
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n.iconfcienza,il demonio non

vi farà danno. C

E mancamento di humiltà

volere,che ci Ci dia queJIojche

non meritamo mai : e cosi cre

do io,che poca n'haurà chi de-

fidera andare percamino di vi*

fioni. C

Noftro Signore è grande

menteamico delPhumiltà,pcr-

che egli è fomma veriràje l'hu*

miltà è andare in verità. C

Procuriamo d'inuigorire la

Fede,e d'humiliarci in vederef

che il Signore per auentura fa

più dotta t e fauia in quert«o

icienza dello fpirito vna vec-

chiarella > che noi , per molto

letteratiiche fiamo; e con que-;

ita humiltà giouaremo più al-

l*anime almiijet à noi fteflì,che

col moftrarci contemplatiui>

noneflèndo. DG a Il
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Il Signore non mai fi ftalica

ri'humilia rfi per noi. D

Andando con humiltà f me

diante la mifericordia di Dio^

habbiamo d'arriuare à quella-.

Gerufaléme celefte,doue poco,

ò niente ci parràjquanto s'è pa-

tito,in comparatione dei ripo-

pofole bene,cheiuifigode. D

Nonè flato di perfetta hu

miltà il giudicare il proflìmo

per molto cattili o> il quale può

eflère ,che fia molto migliorej

perche forfè piange i fuoi pec

cati con più fentimento , cho

noi. A

La vera humiltà va fempreJ

accompagnata con la poca con*

fidanza di fe fteflò. E

P

"Rumor malinconico!

Er le perfone,chefono do

minate da humore malin«

cvnijs
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tonico , e gran mifericordìa di

Dio il foggettar/i à chi le go-

tierna , confi/tendo in qucfto il

loro bene. D

Io ho paur.ii che il demonio

forco colore d'humore malin

conico voglia guadagnerò

molte anime. D

lllujionì

CRedo certamente,che no

permette il Signore5che

con illufìoni facci il demonio

dano a chi con humiltà procu

ra accoftar/? àlui , anzi cauerà

più prostro , e guadagno , per

doue il demonio penferà fargli

perdere. A

,

Imitar Crìjto*

'Anima 5 che da douero

ama,come più non miraiL
G 3 il
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il suo contento , ma il gusto di

Dio.il suo diletto è imitare in_,

qualche cosa la vita trauaglio-

fissima,che Cristo visse. E

Imagine.

N On permetterà Dio» ne

darà potere al demonio,

che seruendosi dell'imagino

di Cristo Signor nostro » ò de i

suoi Santi , inganni veruno a se

non è per colpa sua»anzi reste*

rà egli l'ingannato. D

Douunque vediamo Y ima

gine di nostro Signore ,è bene

di tiuerirla, ancorche il demo*

aio Thabbia dipinta. D

Il demonio è vn gran pitto-

re,ed anzi ci fà bene,volendo-

ci fare male » se ci dipinge vru

Çrocisislò j ò altra imagine-,

tanto al viuo , che la lasci scol

pita nel nostro cuore. D

Im-
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Imperfettieni,

L* Anima,à cui dà il Signore

grafia di sentire l'imper-

fetrioni, che commette} non fa

altro, che preparare à sua Mae

stà il letto di rose , e di fiori. E

v Impedibile.

\ Lcune cose , che ci paio-

£\ no impossibili vedendo

le in altri aslài possibili , e coru

la santità, co che le fannedan-

no grand*animo,e pare,che col

loro volo c'arrischiamo à uo-

11 demonio alcune uokej

mette in noi desideri; grandi di

cose imponìbili» perche lascia

mo di seruire al Signore nelle

possibili , che riabbiamo fra lo

mani, e presenti ,con farci re

stare sodisfatti» e cótenti di ha-

 

lare. C

G 4 úere



SENTENTIARIO

nere desiderato quelle impos

sibili. C

Per quellojche nostro Signo

re vuole , non c'è cosa imponì

bile. D

Per l'amorosa brama,che hi

vn'anima di piacere á Dio , ej

per la fede, che hà in lui, fà sua

Maestà possibile quellojche per

ragione naturale non è tale. D

Industrie humane»

NOnvaglionò l'humanev

industrie in quelle cose,

alle quali pare , che la Diuinav

Maestà habbia posto termina*

tione, el'habbia riserbate per

sè. C

Infermità..

ALcune volte manda Dio

deli'infermitá,e de i tra-

uagli à coloro » che fuggono

dalle



SPIRITUALE. JSJ

dalle penitenze. A

L'hauere male, e patire gran

dolorose bene è trauaglio,non-

dimeno se l'anima fìà vigilan

te^ sopra di se, Fhà per niente,

perche le serue per motiuo di

lodare Dio, e considera, che le

viene dalla sua diuina mano.D

Inferno.

SEper vna notte vn cattino

albergo da persona auuez-

za à gli agi fche sono quelli ,

che più deuono andare all'in

ferno ) male fi sopporta 5 cho

patirà quell'anima scontenta in

quel cattino albergo per sem-

pre,e senza fine? B

Che farà dì quei miseri , che

stanno nell'inferno? che hanno

per forza à stare sempre fermi,

e non si potranno mutare già

Wai, che se bene tutto è pati;

- 7_ G 5 men-
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mentojpure quel passare da vìl,

Uguaglio all'al tro,pare, che sia

ài qualche refrigerio. D

Inganno.

OVesto è l'ingàno nostro,

in non rimetterci total

mente in quellOìChe di noi vuole

fare il Signore, il quale meglio

di noi sà quellojche ci conuie-

ne. A

Persona d'oratìone, che trat

ti con letterati , se ella non si

vuole ingannare da se stessijnó

sarà , ingannata dal demonio

con illusioni, A

Procurando l'anima hauerc

netta conscienza 4 et allótanarsi

da ogni occasione , benche sia

di peccati veniali , s'assicura da

gl'inganni del demonio. A

Con pensare d'hauere vnaJ

Virtù 3 andiamo trascurati,^
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queljche e peggio,ingannati.B

' Ingiurie.

I Santi fi rallcgrauano dell*

ingiurie, e perfccutioni »

perche haueuano qualche cofa

da prefentare al Signore,quan-

do io pregauano. B

Lo ftare la perfonà rifolutaj

a ("offerire ingiurie , ed effetti-

uamente fopportarle, benche

fia fentendo pena3molto in bre-

uc ottienefehi hà gratia dal Si

gnore) d'arriuare all'vnionejc

fe non ha quefti effetti , ne fi

parte dalJ'orationc affai fortifi

cata in efti, creda, che la gratia

non è (tata da Dio,ma illufìone

del demonio. B

Amiamo coloro, che ci fan

no ingiurìe , poiche il Signore

non ha lafciato d'amare noi,bé-

chegrauemete Phabbiamo of-

fefe. C G 6 \»z
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Inauuertenza.

HAbbiamo noi da ire su

parlare ad vn Principe,

coH'inauuertéza,chc ad vn vii—

lanojò come ad un poueroj co

me noi > che in qualfnioglia-.

modo, che fi parli > ftà bene ?

Certo nò. B

Innocenza.

BEn confiderando,non fti-

mo mai incolpati fenzaJ

colpa , che Tempre n'andiamo

pieni.poiche il giuftocade fet

te uolte il giornoiefarebbe bu

gia il dire, che non habbiamo

peccato. B

Il Signore piglia Tempre hu

ch'fefa di coloro,che fono inno

centi, e fenza colpa. D.

ìnquìjhione.

TRoppo gran male è pei?

»n animaj quando in lei

.----- *--.., fi r.
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fi troua cofa da farle temere?

i'Inqui/ìtionc. D

Injìabilita,

HOggi a gli huomini del

mondo pare una cofa, e

domani un'altra; e di quello,

che una uolta dicono bènepre-

feo fi uoltano à dirne male . D

Intelletti. k

QVandoDio vuòlc5che T-

intelletto ceffi didifeor-

rere , Foccupa in altraJ

maniera , e gli dà vna luce ,o

conofeimento tanto fopra quel

lo , à che potiamo noi arriuare»

che lo fa rimanere attonito , e^

fofpefo:et alFhora,fenza fàpere

come , refta molto meglio am.-'

maeftrato , che non fi farebbo

con tutte le noftre diligéze,coo

le qaali può egli più. tofto detg-

rior-
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f

riorsi»ericeuere nocumento. C

Intelligenza.

LE donne,et huomini idio

ti per l'intelligenza delle

cose alte di Dio* prendino con

semplicità quellojche il Signo

re manifesterà loro , et in quel-

Io,che no,s'humilinojnè si stan

chino in assottigliare i'intellet-

to,ma debbono rallegrarsi, che

il nostro3>ioje Signore è tanto

grande, che nè anco alcune sue

parole dette nel nostro volgare

fi possono bene intendere. E

Intensione.

PRocuriamo sempre in tutte

le cose hauerc buona ,o

retta intentione con istaccamé-

'j e di guardare à Cristcacciò

quello, che faremo j vadi con

forme à quello, ch'egli fece. A

Pro:
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Procurate intendere,che ve

ramente Dio non mira à tante-,

minutezze, come voi altre pen

sate; e non lasciate, che vi si

stringa l'anima, e'1 cuore, cho

potreste per ciò perdere molti

beni .- l'intentione sia, determi

nata di non offendere Dio. B

Interno.

AMiamo ne'nostri prostimi

le virtù, e'1 buon inter

no, e sempre con gran diligen

za, e pensiero procuriamo di

non fare caso di questo esterio-j

re. B

Altra cosa più pretiosa senza

comparatione alcuna è dentro

di noi, di quello , che vediamo

di suora î non c'immaginiamo,

voti nell'interiore. B

'Lagrime.

Na lagrima sparsa dall'-

anima amante nell'ora

 

tio-
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rione* non si può comprare con

tutti i traviagli del Mondo,per-

che guadagniamo assai con eslìj

e qua! maggiore acquisto può

essere che hauer qualche testi

monianza , ehe diamo gusto a-i

Dio? A

Le lagrime ogni colà otterr-

gonojet vn'acqua tira l'altra. A

Non tutte le lagrime, béche

siano buone,sono perfette. B

L'acqua delle vere lagrime,

'che sono quelle , che procedo

no in vera oratione , viene data

dal Rè del Cielo, e questa aiuta

ìl fuoco dell'amor di Dio ad

accender/? maggiormente , età

fàre,che si conferui j et il fuoco

aiuta l'acqua à refrigerare. B

Questo fuoco diuino raffred-

da»anzi agghiaccia tutte le af-

fettioni-del mosdo , quando$'

Sfmsec coll'acqua vjua del Cic
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Io, che è la fonte , d'onde deri-

uano le vere lagrime , date , cj

non acquistate per nostra indu

stria. B

O quanto purifica quest'ac

qua viua » quest'acqua celeste;,

quest'acqua chiara, quando no

è torbida, nè mescolata con_,

fango , ma come cade dal Cic-

loj che vna sol volta, che si be

ila, tengo per certo , che lasci i*

anima pura, e netta di tutte lo

colpe. A

A persone tencre5e di debcw

le complctsvone , che per ogni

cosellinà piangono , darà il de

monio mille volte ad intende-

reche piangono per Dìoì ben

che non sia così , e farà graru

danno alla salute. C

Ben si conosce quando le la

grime procedono dal gran fuo

co di dentro, poiche sono pili
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tosto confortatrici , che turba -

triciie rare volte fanno male. C

Non consiste tutto il fatto

nel pianger molto, ma mettia

mo mano all'opere, et all'eser-

citio delle virtù, che sono qu el

iache fanno per noi, e venghi-

noie lagrime» quando Dio le-,

manderà , non facendo noi al

tre diligéze per prouocarle. C

Mettiamoci dinSzi al Signo

re , e miriamo la sua misericor-

dia,e grandezza, et insieme Ia_»

nostra bassezza.-e poi ci dia egli

quello , che vorrà , ò sia acqua,

è sia ariditàjben sà egli meglio

di noi ciò y che ci conuiene. C

Il bene di quest'ingáno del

ie lagrime ( quando pur fosse )

è, che farebbe danno al corpo,

e non all'anima,se vi è humiltà,

e quando non vi è, non vi fati

male h auer tal sospetto. C
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Lasciare il tutto.

S E anco in questa vita si ve

de chiaramente il premioj

e guadagno , che riccuono co

loro, che lasciano affatto ogni

cosa per Dioj e Io seruonojche

ftrà poi nell'altra ? A •

Animiamoci à lasciare il tuf

fo per Diojpoiche tanto compi

tamente rimunera. A

Iddio dà tutto se flesso à co

loro ì che tutto lasciano per

amor suo. A

La gran bontà di Dio noru

manca mai d'aiuto à chi si ri-

{oluedi lasciate persilo amore

ogni cosa. B

Se hauete lasciato il più, la

sciate anco il manco •, i buoni

trattamenti , i contenti j le ric

chezze , che quantunque sijno

beni falfttuttauia piacciono. E
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Lettere.

LE lettere fono un granJ

teforc per l'efercitio del-

roracioncfeperò fonoaccom-

pagnate dall'humiltà. A

Liberti.

MOnakero di donne con

libertà è più toftoun.,

palTo per condurre all'inferno

quelle , che uogliono effere

eatciue, che rimedio per le loro

debolezze,e fragilità. A

Nellalibertà di fpirito , che

hanno i Perfetti^ ritroua tutta

la felicitai che fì può defi dera

re in quefta uita > perche non.,

«olendo cofa alcuna , il tutto

poffedonoidi nulla temono; né

cofa ueruna della terra defide-

rano, i trauagli non li turbano»

nei contenti, e profferità fan

no inloroalteratione. D

"V> c - Tut-
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Tutto quello, che cì sogget-

^ Cera di maniera , che intendia-

dio i che non laici libera la ra

gione » si tenga per soípetto , c

che mai per questa uia s'acqui,

sterà la libertà delio spirito. O

Vna delle cose , che ha la li*

berta di spirito , è trouare Dio

in tutte le cose,et il potere pen

sare in lui ; il restante è fogge**

tione dello spirito, e legal'ani

ma, perche non cresca. D.

Qual maggiore.e più misera-

bilcschiauitudine, chetrouarsì

l'anima libera « e sciolta dalla-,

mano del suo Creatore ì G ' ,

Olibero arbitrio tato schia-

uo delia tua libertà, se non uiui

inchiodato col timore, et amo-

re di colui, che ti creò. G

Liberalità.

PEr domandarci conto non

èpunto rigoroso il Signor
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te , ma liberale ; e per grande,

che rimanga il debito, per rare

acquifto di noi, pare à lui poco

il rimetterle^ perdonarlo. B

TJbri.

PAre alcune volte, che cori

la moltitudine dei libri fi

perdala deuotione di quellcdi

che tanto c'importa hauerla. B

Lignaggi.

O Quanto poco conto fi fa

dinanzi al giuditio di

Dio de i lignaggio de i ftatilD

Il fare ftima de i lignaggi , e

dei flati non è cofa da farli da

chi ha già difprezzato il mon-

4o,come profetano i Religioni,

ma della virtù. D

Lodi di Diff.

H che migliore cofa può la

noftra lìngua impiegarli ,

ftWfc

1
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quando ftiamo infieme, chc>

nelle iodi di Dio, hauendo noi

tanto, che ci obliga a fat lai C

Luce,

L'Hauere vera luce perok

feruare la legge di Dio

con perfettione , è tutto il no-

ftro benejfopra quefto và bene

fondata i'oratione , fenza que

fto gagliardo fondamento, tut

to l'edificio pofà in fallo. B

Domandate che Tua Macftà

vi dia luce) perche damo eie-

cbi,e con naufea,per non pote

re mangiare quei cibi,che dano

vit^ma quelli,che ci conduco,

noà morire, e morte eterna. B

Maejln.

OChe grà cofa,ed impor

tante è J'haqcrc vno»

&he infegni benec da, fauio,ti.j

. .Z" ino-



158 SENTENTIARTO #

inorato, e prcueda rpericoh , e

tutto il benc,che vn'anima fpi-

rìtualcpuòquì bramare , per

che è vna gran ficurezza. B

Maggiorana _

PEnfieri di maggioranze-,

bifogna co preftezza tac

ciarli, che fe ci tratteniamo iru

efli , ò ne diportiamo » è vna-.

pefte. B

Mali.

IMal» di pena , come fono le

tentationi , le infermità » i

trauagli,i dishonori5ete. non fi

poflòno chiamare veramente»

jnalijfe no in quanto fonoocca-

iionidi cadere nei peccati. E

Le ricchezze, gli honori, o

tartii beni temporali fi poflò-

no giuftamente chiamare mali,

poiche ci fono occafione d'of-

fcndergpio. F

Mani



SPIRITVALE. 169

Mancamenti.

QVanto alle volte è stato

maggiore il male,ranto

maggiormente risplende il grá

bene della misericordia di

Dio. A

Miriamo i nostri mancamen-

the non c'impacciamo di quel

li d'altri. C

Mentre viuiamo in questo

corpo mortale , sempre vi sono

mancamenti , et impersettioni

da piangere.

Non t'ingerire mai in cosa,

che non ti tocca, e così non sa

prai li mancamenti di veruno,

se non di tè. D

Il commettere ogni dì li me

desimi mancamenti,per piccio-

Ii,che sianoj se non ce n'emen-

diamojfaranno le radici,che sa

ranno poi molto difficili diu

H íuel:
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fuellere , e potrebbe «meo ede

re j che da quelli ne nafceflèro

molti alni. E

Lo feoprire i mancamenti /ì

tiene hoggidì nel mondo per

aggrauio , perche fono cattiue

da fofrrire le verità. E

Mancamento delle co/è.

IL mancamento delle cofeJ

temporali in perfone per

fette, cagiona confolationein-

teriore>et allegrczza,e fa ricor

dare del gra bene che il Signo

re tiene racchiufo nelle virtù.D

Maria Vergine*

OQuanto piace à noftro Si

gnore qual/ìuoglia ferur-

gio,che fi faccia alla fua fantif-

fima Madre. D

Tengo per me,che il Signo^

re paghi Tempre con gran pre

mio <j«elIo>che fi fa in feruigio

" del- "
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- della sua gloriosa Madre. D

) E proprio costume della.*

Vergine nostra Signora fauori-

re colorojche uogliono appro

fittarli del suo patrocinio. D

I Impariamo qualche cosa_i

dall'humilcà della Vergine Sa-

cratisiìma. B

t Matrimoniospirituale.

L'Anima arriuata al matri

monio ipirituale con_>

] Dioj in uedere , che potrebbe^

I essere priua di così gran bene,

" camina con più sollecitudines

c vigilanza , e procura cauaro

Í forze da/tacchezza,per non la

sciare per colpa sua cosa vem-

na,che possa offerirsele di mag

giormente piacere à Dio. C

Medico Celeste.

C Risto nostro Medico ce

leste non s'assomglia à

H a quel-
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quelli della terra,faluo che nel

nome.-po che visita senza este

re chiamato .- e con maggioro

g-tstoipoueri che i ricchi: tutti

cura co la presenza.- non aspet

ta altro se non che l'iti sermo si

conosca tale , ed'heuere biso-

g io di lui; non esaggera la cu

ra, ò l'infermità , ma facilita la

salute à gl'infermi per grauo

che sia,e promette loroj che co

vn godimento saranno sani.

Niuno infermo hebbe mai à

schifo per ischifosa che foste la

sua infermità; per gli spedali và

cercando gl'incurabili, eti po

netegli slesso paga , e di co£u

propria pone le medicine , ma

quali medicine ? composte del

sangue,e dell'acqua del suo co

stato » del sangue per cauarne,

dell'acqua per Iauarne,e la

sciarne senza macchia> ò segno- •
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alcuno d'essere irati infermi. F

Meditatione.

LA Meditatione è il prin

cipio per acquistare tutte

le virtù , ed è cosa, che à tutti i

Cristiani imporrala vata il co

minciarla, nè ueruno perscele-

rato che sia, se Dio à cosi gran

bene lo sueglia 3 la douria la

sciare. B

Il procurare di considerare

Dio dentro di se per. opera del

l'intelletto, ò per mezzo dell'-

imaginatione , invaginandolo

in se , è buona , ed eccellente-,

maniera di mediratione,perche

è sondata sopra una uerita , che

è lo stare Dio dentro di noi me

desimi. C

Iddio tanto si contenta alcu

ne uolte,che si considerée me

diti nelle sue creaturcj et il po

li 3 tere
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tere che hebbe nel crearlcqua-

to penfàre nelmedefimo Crea

tore. D

Mirare*

POiche mai il nofrro Diur

no Spofò lena gli occhi

da noi , perche con gli occhi

dell'anima non miraremonot

lui, che è la più bella cofa5.che

ir pofft imaginare? B

Stima tanto il Signore , che

ci uoltiamo à mirarlo, che non

reitera per diligenza fua; nella

.maniera», che lo uorremo jlo

trouaremo. B

Se (tate allegre, migratelo ri-

fufcitato,che l'immaginare fo-

lamente come ufcidaIfepolcro<

ni rallegrerà.Se ftate trauaglia-

te, et afflitte miratelo nell'ora-

tione dcii'Horto , ò fegato alla

colonna , ò con la Croce in.,

fpal-
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(palla , et in qualfiuoglia paffo

della fua Paflìone , che mirerà

egli voi caia occhi belli , e pie-

tofi,pieni di lagrimeje fi dimé-

tìcherà de i fiioi dolori per con-

iolare i yoirri, derìderò fo, che

(blamente andiate a conft larui

(eco, e volgatela terra à rimi

rarlo B.

Miriamo con aunertenzal

particolarcfecaminiamo nelle

virtù,fc miglioriamolo peggio

riamo in alcuna eofaj partico

larmente nell'amara l'vn l'at-

tro» e nei deriderlo d'edere te

nuti per liminori > anco in cole

ordinarie:che di qui pretto co-

nofceremo il bene ò il danna

noftro.. C

E tanto dolce, e diletteuote

if mirare di Cri/to con amoro

t?animajche egli ama, che vna_.

Ibi volpa di quefto mirare, par

ti 4 mi
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mi basti per premio di molti

anni di seni itio. G

Si come il mirare di Cristo è

grato per i suoi amatori ; ce sì

è terribile come ispauenteu ole

furia per i suoi persecutori. G

 

MEntre viuiamo in que

sta carne mortale, anco

per humiltà^è sempre bene co

noscere , e remere la nostra mi

serabile naturalezza. A

Mentre ancora si viue nel

Corpo j per molto perfetta ani

ma che vno habbia pure viuej

soggetto aVe sue miserie in_,

questa terra , per molto che li>

tenga sotto i piedi. A

Se non asciamo mai dal fan

go delle nostre miserie , intor

reremo in grandi incóuenicnti

di timori, e pusillanimità,e co

dât-
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dardia,che ci lcucrà di fedo. C

Certamente non vediamo fé

non gran miferia in quei , cho

vanno dietro àquefìe co fe vi-

Abili. C

Quando non vedeflìmo ìilj

altra cofa la nofìra miferia , e il

gran danno , che ci fà l'andare

diftrarti, e difu/ì in quefìc co/e

eftcriori,baitarebbe,per farcelo

conofcere , il combattimento,

che fi patifce nel volere torna

re à raccoglierci. C

Ilpefare d'entrare in Cielo è

non entrare in noi medefìmi ,

conofcendoci , e confidcrando

Ja noftra miferia , e quelio , che

dobbiamo à Dio,e chiedendo

gli fpeflb mifericordia , e fpro-

pofìto. C

Speffo il Signore, accioche i

fuoì eletri Tentano la loro mife-

ria,fot trae vn poco il fuo fauo-

H % *&
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re, et aiuto,nè akro vi bifogmr,

perche bene pretto ciconofcia-

mo. C

Seruiarrtocfà noftro vtire de

ì nofhi difetti per conofccre la

noftra miferia;ed eglino ci dia

no maggiore vifta,come infan

go la diede al cieco, che fu fe

nato dal noftro Spofo.. C

O quanto piace à noftro Sr-

gnore, che noiconokiamo, o

procuriamo fempre mirare, e.

rimirare li noftra ponertà,o

mi feriale che non rrabbiama

cofa alcuna di buono., che non

ci fia fiata data ua lui. G ,

Io non terrei per fìcuro , per

fauoritache fia vn'ànima da-*

Dio , il dimenticarfi d'eflerfi in

qualchetempo veduta m mife-

rabile fiato., perche fe bene è

cofà penofa , gioua però> per

molte cofe. C

iìgran-
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E grandissima verità , che uà

stabbiamo da noi stessi cosa»;

buona , ma miseria , c l'effe rc_>

niente, e chi non intende que

sto, cammina nella bugiale chi

meglio l'intenderà, piacerà più

alla somma verità , perche ca

rlina in essa.. C

£> sucnturata miseria huma-

na,che tale rimanesti per il pec

cato, che anco nel bene riab

biamo bisogno di raiìà, e misu

ra , per nortdare con pericola

della nostra salute in (etra , e

cadere di maniera , che non lo

possiamo godere. D

E tanta la no/tra miicriâ,che

non possiamo fare alcuna cosa

di buona 5 se non viene data da

Dio. G

Jdifericordìét.

Ermpoflibile conforme alla

stoscra naturalezzajà mio

H 6 pa:
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parere ) hauere animo per cofe

grandicelli non conofce d'effe -

re fauorito da Dio. A

Prima ci ftachiamo noi d'of

fendere la diuina Maeftà , che

ella di perdonarci , né poMòno

venire a fine le fue mifericor-

die. A

Non nabbiate paura, che il

Signore lafci fenza premio fino

vna alzata d'occhi con ricor

darci di lui. B

Confidi l'anima nella mife-

ricordia del Signore , che è fe

dele! e non permetterà, che il

demonio l*inganni,ancorche il

caminare con timore fia Tem

pre bene. C

Rimettiamoci nella mìferf-

cordia di Dio, pregandolo,che

già che non habbiamo con che

pagarefuppiifea quella pietàs

5#5??^«?chc Tempre vsò
r. ""' co
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co i peccatori. C

Poiche la grandezza di Dio

non ha terminc,nc menoThau-

ranno le fue opere : chi finirà

mai di raccontare le fue mife-

ricoidie,e grandezze? e impof-

fibile. C

Grande eia mifericórdia di

Dio j poiche paga con eterna-t

vita , e gloria la baffezza delle

noftre opere , e le fa grandi ef-

fendo per fe ftefTe di poco va

lore. D

Non negherà Dio la fua mi

fericordia, à chi confiderà inJ

lui,e non fi fiderà in cola alcu

na di fe ftetfò, e farà d'animo

coragiofo , perche il Signore è

molto amico di quefto. D

Se bene è grande la miferi

cordia di Dio, vediamo nondi

meno fpefTb morire anco molti

fenzaconfeffione. E
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Il pietofiffimo Signore vfan-.

doci mifericordia, per ì peccati

dà il perdono,per l'infermità la

fallite, per la morte la vita> pel

le miferie dà perpetua protet

tone , per difetti compimenta

di tutti i beni> fino à tanto , che

ne conduce ad vna nouità di

vita incomparabile.. F

O anima mia ferui , e fpenu

nella mifericordia del' tuo Dio»,

che darà: rimedio alla tua pe

na.. G,

O fperanza miai quadb corr-

fìdera, che voi dite che le va*

ftre confolationi. fono lo ftar.-

venecoi figliuoli de gli huo-

mini,non so , perche diffidi al

cuno peccatore della, voftra-*

mifericordia* G

Felici coloro , che con forti"

manette, e catene di benefici^

della mifericordia di Dioifi ve-

dran- * .
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cfranno presi , resi in habili , et

impotenti à sciogliersi. G

Monajferûi

DAInon eslère alcuni Mo-'

nasterr di Monache riti

raci, naíce loro tessere pouere>

c non dalla pouertiia diitrat-

tione y perche questa non fà le

persone Religiose più ricche.D

Meglio èjche non si permet

ta Vvtile d'un Monastero , che

fr facciadanno à tutti. H

Mondo*

O Libertà grande , tenere

per ifchiauitudine i'ha-

nere da uiuere , c trattare con

forme alle leggi del Mondo.. A.

Sono tutte le cose di questo>

Mondo tanto uane,che paiono*

burle,e giuochi di fàncirillìjorr»

de efii pone in esse ilsuo riposo*
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è faciulkbperchc attende à co-

fefanciullefche. A

O Mondo,Mondo, come uai

guadagnàdo honore,per errer

ei pochi,che ti conofchino. A

L'anima, la quale permette

Dio,che così uada ne gli occhi

del mondo , fi prepari ad efTere

martirizata dal mondo; perche

fe ella non procura di morire

al mondo, l'uteflb mondo l'uc

ciderà. A

Non pefi d'accoftarfi à par

lare co i Rè,e Signori ad mon

do , chi tiene il n ondo /otto i

piedi, perche perfone tuli dico

no la uerità , non temendo , né

douendo temere di dirla . Non

fono buone per la Corte, per

che qui non s'hanno à dire le

uerità ma fi hi da tacere quel

lo , che pare male , e può dare

difgufto 3 anzi ne pure di pen-

far-
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farlo deuono alcuni hariere ar

di re. per non perdere il fauore*

e cadere in difgraria. A

Sta già il mondo di manierai

che bifognarebbe foflèro più

lunge le vite , per apprendere i

punti» et imparare le nuouej

maniere di creanzctitoli, e ce

rimonie, che fi fono introdotte

hoggidì nelle Corti. A

Quanto fi ritroua nel mon

do , pare che fiano tante armi

per offédere la pouera anima.A

Certamente non fi vede nei

mondo altra. cofa, che paia-,

buona, fe non il non ammette

re, né comportare mancamenti

ne i buoni, in guifa , che à for

za di mormoratione non li per*

fettioni. A

Non bifogna poco per trat

tare nel mondo , e viuere nel

mondo,et adoperarli in nego

tij
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tij delmondo,etaccommodar-

fi alla conuerfatione del mon

do^ nell'interiore etfere alieni

dal mondo^er inimici del mon«

do ) e ftare come chi fti in e!?-*

lio , e finalmente non eflerc-t

huomkii,ma Angeli. B

Di molte cote buone faran-.

no i mondani poca (lima, e for

fè nè anco te terranno, per tali»

ma per cattiue>et imperfette*

non fi dubiti di quello. B

Stupifco io hora , che mo-

ftrano gli huomoni del monda

la perfe«ione,non già per ade-

pirla,ma per offeroare 5 e bian>

mare altrui j et alle volte quel-

' lo,che né i ferui di Dioè virtù»

giudicano fouerchia commo-.

dità. B

Quando vna perfona è fatta

da Dio arriuare ad vn chiaro

conofcimento di quello , che è

il
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il mondo, e ch'è altro mondo,e

della differenza che v'è dall'

vno aiPaìrrose che l'vno è eter

no , e l'altro come sognato j o

che cosa è amare il Creatore, ò

la creatura; e vedere è prouare,

che con vno si guadagna, e col-

i'altro fi perde j e che cosa è

Creatore, e che creatura; ama

molto d/fferentemóte da quel

li, che non fonoarauati a que

sto conoscimento. B

Appresso coloro che gusta

no di godere le cose del mon-

do,diletti,honort, ricchezze, èv

in qualche stima) se chi s'ama è

persona ricca > ò tiene parti per

dare paíïàrempo,c ricreatione :

ma chi tutte queste cofeabbor-

risccpocojò niête fè ne cura.B

O mondo miserabile doue-,

non si fa slima delle persone,

per houorarle, per molto che

me-
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ircritino , ma delle entrate che

hanno. B

Ilmondo và hoggi di manie

ra, che fe il Padre è più baflo

dello ftato,in cui fi troua il fi

gliuolo , non fi tiene quefti per

honorato in conofcerlo per Pa

dre. B

Habbiamo Tempre il pen fie

ro in quello, che dura , e noru

facciamo cafo alcuno di cofa_t

di qua , la quale nè anco per

tempcche fi viue,e durabile.B

Non bifogna dare luogo à

j>enfieri di piacere alle perfone

dei m5do,che tale hora comin

ciano per poco , e poflbno > in

quietarci aflai. B

Fattaci da Dio quefta grada

di darci qua il fuo Regno , tra-

feuraremo tutte le cofe del mo

do, le quali comparendo il Si

gnore di lui,tutt e fuanifcono.B

Nei



SPIRTTVAtE. "189

Nel mondo ogni cosa è fal

lace, e facendoli! fondam nto

non può durare l'edificio. B

In questo vedrete chi è il

modo, che nel medesimo amo-

re,cbeda lui pretendete , vi dà

poi il castigoje questo è che vi

consuma,perche la volontà sen

te aísai , che l'habbiate tenuta*

assorta , ed occupata in giuoco

da fanciulli. B

L'anima che sta bene addor

mentata alle cose del mondo»

ed à se stessa, starà bene desta in

ordine à Dio. C

Tutto è fchise?za,e immon-

ditia comparato à quei tesori

celesti.che s'hanno da goderò

senza fine:e sono ancora questi

vn niente in comparatone di

possedere il Signore di tutti i

tesori del Cielo,e delli terra.C

O cecità humana ! fin quan

do
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do ci si leuerà questa terra daJ

gli occhisene se bene tra di noi

non pare tanta , checraccicchi

del tutto, veggo nondimeno al

cune bacherte, e certe pietruz-

ze, che , se si lasciano crescere,

sono bastanti per farci gran_,

danno. C

Già,che imitiamo i gran Sa.

li nel fuggire dal mondo , stia

mone anco nell'interiore ivu

rurto,e per tutto lontani. D

Se intendessimo li pericoli,

che si trouano in non discostar

ci determinatamente dalle co

se del mondojscaniàremo mol

te coìpe,e franagli. E

O mondo miserabile , che di

cai maniera tieni chiusi gli oc

chi di coloniche in te viuono>

che non veggono i tesori,con ì

quali potrebbono acquistarci

ricchezze eterne. £
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Auertite amatori del mon

do, e fuoi piaceri, che adeflo vi

ftà pregando il Giudice, che vi

ha da condannare, e che noru

hauete vn folo momento di fi-

curezza di vita.perche non vo

lere viuere per femprci? G

Morte.

FAciliflìmaè la «lorre per

chi ferue Dio , percioche

in vn momento fi vede l'anima

libera da quefta prigione,e po-

ftainripofo. A

Quelli , che da douero hau-

ranno amaro Dio,et abbando

nato le cofedi quefta vira ; più

foaueméte debbono morire. A

Se non ci rifoluiamo ad in*

ghiottire di fatto in vn fiato la

morte , et il mancamento della

fanità,mai faremo niente: prò-

curiamo di non temerla,e di ri5
. .. -

^
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metterci totalmente in Dio, e

uenga che venire vuole. B

Questo desiderio di morire

fi moderi , e per auentura farà

con altro » con che si mentarà

altrettanto, B

Gran cosa sarà all'hora del

la morte il vedere,che andiamo

ad essere giudicati da chihab-

fciamo amato sopra tutte lo

cose. B

Buono è il desiderare di mo

rire , per non vedersi l'anima in

vna vita j doue non è sicura,so

sta morta,in disgratia di Dio , ò

in grafia. D

Se intende/fimo l'affliftione

grande, che molti patiscono in

quel tempo della morte , e lo

sottigliezze , et inganni , coro

che il demonio li renta,faremo

gráVtima d'essere Religiosi os-

seruanti della nostra professio

ne. Q Oche
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Oche dolce j e felice morte

farebbe per l'anima il morire»

per le mani del Signore ,edel

ìlio diuino amore f E ..'.. ^

Beati coloro 5 che jn. quel

formidabile punto dellamorte

iì rallegreranno con Dio. G

Osmorte , non sò io ehi ti te-?

ma,poiche in te flà la vita : ma

chi non ti remerà fe hauràfpeT

fo parte diici 'in non amare il ;

filoDÌ0?rGih;;:; i .Sdì :a ':,',. j

Timorofa «pfa è Fhora della

mortej ma ahi , ahi , Creatore^

mio , quanto tremendo, e fpa-

uentofo farà quel giorno in cui

flefeguirà fa volera giuftitia?G

Affetta faifpètta anima jnià>

che non fai quado verrà il giprì

nò;, nel'hora ..veglia concili*

genza,cheil tutto pana corLj

^ezaàì G^ y.l ;J;, :.:.,; ].;
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Mortificatione.

IN mortificare l'interiore co-

fifte l'andare bene aggiufta-

tò tuttoTefteriore di patimen

ti, ed eflcre molto più meritò-

iio,e perfetto » e dopo operar

lo co.molta foaurtàje quiete. B

Si trouanoperfone,che qual-

fiuoglia cofa , benche fia malaj

iefiderano.có grande ardore,e

vehemenza > quelle non credo

io, che fianb le più mortificate,

che la mortificatone gioua per

tutte le cole. B . r, . ' :

DOue è troppo fbllecifcC

: .cura » che altri diano 1U

mòfina vfi potrebbe da vna iru

altra cofa andare in coflume , e

fi potrebbe ire à ^omantferej

quello » che non s'hà ài bifof
.«:;" " ~~z"~ri gno>
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'no , à chiper auuentura n'hà

)iù necessita. B

Doue è necessita, rnalamen-

:e ílposlbno prendere i consi-,

5IÍ » fe non viene dato il rime~

ÌÌO. D , . ; { ' ~

Noia{

N On c'è cosa noiosa , che

facilmente non si pasli

ra quelli, che s'amano 5 e dura

:osa bisogna » che sia j quandç*

ìà noia. B

Nome*

IL nome , che noi habbiamò

di Bgli di Dio > èatto à ge-

nerarepecti reali,è generosi. F

Nouita. - .

EMeglio non aprire la porí

. ta per cosa veruna , cho

noa fia conforme alle Consti*

I 2 tu-
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Cutìoni,eRcgoIaj ebasta, chci

fía nouità,acciochenon s'inco-

minci. H

'mì Nullar „.'

TVtto è nulla, e meno che

nulla , ciò che fínisce , e

non piace à Dio. A

Obbedienza.

O Virtù dell'Obbedienza

che rutto puoi i A

Nonèvero obbedire , se U

persona non stà risolutaàpa

tire. A

llnonhauere la virtù del

i'obbedienza 9 è vn non essertj

ReligioÍQ. B

Chi starà per voto sotto l'ob-

bedienza» emancherà non mi-

rando con ogni studio » comcj

con maggiore perfettioncadé-

pirà questo votoanon íòicper-
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the (Ha nella Religione. B.

Mentre vno mancherà nel-

robbedienza5non arriueràroai

ad efifere contemplatiuo, nèan-

co buono attjuo. B

Si fa più profìtto per mezzo

dell'obbedienza in vn'antìo,

che fenza quella in moiri. B

Procurate obbedire per gran

pena, che ne fentiate , poicho

in quefto ila la maggiore per:

fettione. B

La forza dell'Obbedienza^

fuole ageuolare le cofe,che pa

iono impofiìbiU. C ; ';:.'.

i;NQn,j(L:detre ,difputare coi

Superiori, né feria ben fatto,

ma obbedire. C :o' V.i

, .. L'attendere .con diligente

fìudio alla prontezza deU'ob-\

bedienza è di gran giouamen-

W anco per le perfone non Re-

ligiofe » per non fare in cofaj

* I 3 VQ-
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ve runa la propria volontà. B

Per andare più meritando,e

per non ismamra\la sicurezza,

che potiamo hauere 5 è l'obbe

dienza^ non torcere dalla leg

ge di Dio. C

Nell'obbedìre , e nel guar

darsi daH'offese di Dio, sta tut

to il rimediojper non essere in

gannati. C »

Gran bene è per vn'anima il

non vscirc da i rempi dell'Ob-

bedienza. D

Nell'obbedireconsiste l'aa-

. darsi auanzando nella uirtù ,e

l'andare acquistando la perfet-

tahumiltá. D sf : '

L'obbedienza è quella , che

ci assicura dal sospetto, e timo-

re,quale è bencjche noi morta

li habbiamo in questa uita, per

non errait il camino del Ge

lo* D

Nel-
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Kell'obbedienza fi ritroua

la quiete tanto pregiata dal

l'anime -. che defiderano piace

re ù Dio. D . i.

. laminando con obbedien

za^ con purità di confcicnza,

non permette mai il Signore»

che il demonio polla fare dan

no all'anima. D

!0 Signor mio quanto diffe

renti fono le uoftre uie dalle

riòftre imaginationij e come da

un'anima, che fta già rifolutaj

d'amarui,eche s'è data nelle

tioftre mani , non uolete altraj

cofa' , fe non [che obbedifea , e

che s?inforfni di quello , che è

più féruigto ùoftrce quefto fo-

lamente defideri. D

r : Ó felice obbedienza , ò feli

ce di/rrattioné per caufa di efla>

cfie tanto beile può fare acqui:

ilarel D

I 4 Ye-
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Vedendo il demonio j che

non u'èftnda » che conduca^

più prefto alla fomma perfec-

tione , quanto quella dell'ob

bedienza* ui pone molti difigu-

fti , e difficolti fotto colore di

bene. D . ,

L'obbedienza fa più prefto»

et è la ftrada fcortatoìa5euera>

et il migliore mezzp perarri-

lihre ad. un fealiffimo ftato- JD

Per foggettare la noftraiHO-

lontà alla ragione.\ è l'obbe

dienza la ftrada più breu?»,c

liera. >Do ; ,;.ja ,'uiz.ti ìi'iìoit .

•.. > Molto [più fLpHÒ meditare

•con non mancare à gli ani di

'Gomunitàvet,^lle<cofe coman

date dall'obbedienza, non in-

fiacchendofijpiè rendefl^lofi ìn-

habUi per quella ?! che lafcian-

dofi EÌFare da un, certo, .racco

glimento nato da fiaccheraio

r .// *> r gran-'
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grand'imaginatione , che non

ci lascia obbedire. D

. Più piace à Dio l'obbedien-

za,che il sacrificio. D

Quantûque sia per fare pro-

ua dell'obbedienza j non si co

mandi mai colà 3 che facendola

poslà essere peccatOjnè anco ve

niale. D

Auuertisca il suddito , chcJ

quello j che sarebbe peccato

mortale à farlo sènza che gli

fosse comandatoj che nè meno

lo può fare essendogli coman-

datoj saluo se non sosse lasciare

la Meíìà, ò digiuni della Chie

sa, e cosenVnili j per infermità,

ete. P

Permette Dio alcune volte,

che si mettino persone di poco

talento à gouernare » perche si

perfettioni la virtù dell'obbe

dienza in coloro , che ama. D
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Per la quiete de i fudditi gio-

ua grandemente la femplicità

della perfetta obbedienza. H

, . Occafione.

RItrouadoci neil'occafioni

è vicino il pericolo^. A

Si guardino tutti dail'occa-

fìoni, perche ftando in effe non

V'è di che fTdariì»doue tanti ne

mici ci combattono^ tante de

bolezze habbiamo noi per di

fenderci. A

Leuate via de gli occhi Poe-

cafioni non buone,fubito Panf

ilia fi riuolta ad amare Dio. A

Incominciando vn'anima à

lenare via Poccafìoni,et à darli

più all,oratione,comincia il Si

gnore à farle delle grafie. A

Con vna certa ficurezza,ché

inette il demonio > di parerci

«he in nefluna maniera torna-

.. ' remo
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remo alle colpe panate , non ci

curiamo ài guardarci dal tor

nare à metterci nell'occafìoni,

onde poi miferamente cadia

mo^ piaccia à Dio,chenon fìa.

molto peggio la ricaduta. B.

Per gran gufti,per più pegni

d'amore, che il Signore vi dia,

non andiate mai tanto ficure,

chelafciate di temere, che po

tete tornare i cadere,e guarda--

teui dall'occafioni. B

Per determinata j che Aia la

perfona di non effenderc Dio,

farà bene a non metterli in qc-

cafìoni di offenderlo. C

L'amore s'hà da vedere non

ne'cantoni, ma nel mezzo del

l'occafioni 5 andando però iru

quefte per obbedienza, e cari

tà: e crediatemi, che per difet

to , che vi /ìa 5 ed anco alcune;

picciole cadute , nondimeno

" I 6 fen-
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fenza comparjtionc è maggio

re il noftro guadagno j perche

ci fi dà à conofcere chi noi /ìa-

mo , e fin doue ardua la noftra

virtù. D' .ly a

. I>oueè virtù radicara,pofI<>

no poco l'occa'fioni. D :

Allontaniamoci Tempre da

qualfiuoglia occafioncella, per

.picciola , che fia , fe vogliamo»

che vadicrefcenda. l'anima-, e

fe vogliamo viueve con ììch*

rezza. E , " . . : ; . ...1

E ben leuarc via l'occaGoali

che il Vifitatore non fìfididzU

la satitàjche all'ho™ vcdrà,per

molta che /ìa,perche non fi sa,

quanto durerà, e quella, chej

fuccederà ; e così è neceffario

penfare tutto il male , che po

trebbe accadere > per leuaro

Toccatone. .'.. .*.•.. f .";:: , ;

: < ;,• ... . * . .Ai..} y:.'iy, «
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p ' ' " y OccuUamentol

N lente può; eíïère occul-

to à chi cutto vede: gríì

danno sà al mondo lo íìimaro

poco queslosCt il pensare, chc-í

cosa facta contro Diopossaes-J

sercsegreta. A ; .*;';,."'

-
, ..... .., .,

^ ' Oçcupatione. ' t "'f,

DObbiamo . disocc.Mparci

da ogn'aJtra cosa perpp*

terc interiormente accoflarci à

Dioj anzi joelle medesime oc*

cupationi ritiraïci in noi me*

desimi , benche £apej: vn solo

jmomento. B t) ,

PIìi pena dauandi Criflo

tante offese » cigs vedeua^

che íîfaceuano à suotPadre» c

jantamokitudine d'animcche

>.-r «
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lìperdeuano,che la morte cru-

deie,che gli haucuano à dare.B

Per eleuata , che ftia vn'ani-

imaìfl grande altezza di cótem-

platiorie ' fauori , oflèndendo*!

Pibjtutto fi perde. C

Più' armento fentitia Cri-

fio Signor noftro in vedere l'of

fefe grandi , che fi faceuanoà

fuo Padre , che non per quel

li della Tua facratiflìma Paflìo-

ne. C . .. ..'../

Il continuamente vederci

Crifto tante offefe fatta à Tua-.

Maeftà' , e l'andare tante anime

all'inferno, tengo io per colà sì

tlura, che credo ( fe egli notti

Folfe flato più che huomo; che

Vn giorno di quella pena bafta-

Ua per finire molte vite quanto

piùvnaftfà* C

y<> Signor miOj che frétta ci

^iampadoffenderuiyequanto

-più'
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piti ve la date voi à perdonar
ci.' G r

O beate anime del Cielo»

quanta inuidia vi hà Tanima-i

mia di vederui già libere dal

dolore, che cagionano le gran

di ofTèfc ì che fi fanno al mio

Dioiedel vedere tanta ingrati

tudine, e no fi voglia rauuede-j

re queftà moltitudine d*anime,

che fi porta feco Satanaflò- G

Offici*. "

ILSignore» come conofceJ

tutti per quello 5 che fono

buoni > così dà il fuo officio à

cialcuno, conforme à quello»

che più ucde conuenire alla.,

propria gloria > alla falute di

quell'anima , et ai bene dei

profumi. B

Offre: *;_.^"

Cominciando noi ad ope

rare > Dio opera tanto

" nel-
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nell'anima, e le fà tante gratíeí

che quanto si può fareje traua-

gliare in questa uita le paro

tutto poco. B

li Signore è grandemente;

amico , che non si ponga tassa.*

all'opere sue. C % *

L'opereinteriori sono tutce

soaui, e pacisiche,et il fareco-

sa penosa > cioè qualsiuoglia_>

forza , più tosto dà danno , che

Utile : ma deuc l'anima lasciar

li tutta nelle mani di Dio. C

Così operassimov comeTap

piamo^ siamo auuisati di quel-

ìojche riabbiamo da fare. C

La Diuma Maestà è molto

amica di portare innanzi l'ope

re, che ella fà , se non resta dav

noi. D

^ Dio è buono pagarore»eper

feìò j benche si/rio cose molto

picciole, non lasciamo noi di
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fare per ampresuo quello 3 chc

possiamojche sua Maestà le pa-

gherà per grandi , peroche egli

non rjguardase non Tamore»

conchelefarernQ. pl ; ,., >:.'ît

L'opere delia, uita attïusJ »

quando uanno cpngionte con

la contemphtiqa , e nascono

. dall'amôre,spno la fpmma per-

T /^sçiandpíì di, fare Prar

P è tipneper maggiore-hu-

miltà , è la rnaggiore teqtatio-

ne % che fi può hauei^e » con Lu

.qvaleiï fíniíce^aaiq^^fe

,4itione. A 'À sgiioc

5 o ï/^tip.ipe , wwi ètçouf,;peí

fcul^iíegnino forze cprgóraiì*

ma íbjo amore , etysanï^, ppi*

^Jieil ^ignore /dàsçmprk^iu-

4or)ecenipo oppprtunp *fe aoi
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Nclle medesime infermìtàj

et occupationi si troua la uera

, orationè, quando è anima , che

da doueroama Dìo, inofrerir-

gliele, in ricordarsi pcr chi pa-

tiíce,et in cofbrrnarsi con lui.A

E cosa importantiffma, che

quelli, che si danno all'oratio-

ne , particolarmente al prìnci-

pio, procurino amicitia, e eon-

ucrsatione cón pdrsone » cho

rrarrino del mcdesimo. A 7

L'anima,che perseuèra nel*

lo studio, et esercitiodi ©ratio*

iìc,peí pêcicatîjtcfttátiohi» c câ-

^tìié^i miile,rtiatiirre,iche 6p*

jponga il demonio, sinalmenfó

tehgfc pèrcerttì , tfot' iISfgnore

facátii dà i $èricolì , c.eoWáfo»

à j)òfcdiáí'falàatione. -A íufa

" ^Ojàand^vtfanirná ff sforza

|tërfeë òràribricj c virfce quel-

la Viílczzaj chc sente, si troua^
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dopo con maggiore quiete, e

contentojche alcune volterei-

le quali hà voglia di orare. A

Qelli,che non fanno oratio-

ne mentale , ò quanto à loro

coflo feruono Dio, doue che à

quelli,che l'efercitano^fà il me

defimo Signore tutta la /pefa,

poiche per vn poco di traua -

glio dà gufto,con cui fi paflano

volentieri i trauagli. A

Per riceuere gratie grandi

dal Signoreja porta è l'orati**-

ne, ferrata quelita» non so come

le farà, A .> ' :m ;.,.-.

Tutto il bene dell'orarione^

fondata fopra i'humiltà , è co-

nofcere , et amare Hi Signoro»

che ci dona, e fa gratie. A

Con vn'hora di quelle * che

il Signore dà di gufto , reftano

pagati tutti gli affanni , che in_,

mantenerli neli'orationc fi fo

no
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no molto tempo patiti . A

Il più ficuro dell'anima , che

attende all'orario»* faià non fi

prendere penfiero di cofa ve

runa, né di perfona alcuna , ma

folo di fe fletta , e di piacere à

Dio. A

, Nefilino , che habbia inco

minciato ad hauere oratione, fi

" sbisottifca per cadutacene fac-

cia,perche le non la lafcia, cre

da, che lo cauarà da i maH 5 o

condurrà à porto di luce. A

.. < L'anima, che perfaifa hu-

miltà tralafcia l'oratione, è co

irneTe da fe flefla fi ponetfe.nel-

. l'ìojerttfe fenza hauere di bifo-

gno di demonij, che ve la fac>

ciarìo andare. A : \

". Sà il demonio , che l'anima-.

«la quale con perfeueranza at

tende all'oratione,egU l'ha per-

dutà,e che tutte le cadute , che

•n egli
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egli lesa dare, l'aiutano per liZ

bontà di Dio à dare dipoi mag

giore salto in qudlc , che è di

suo seruigio.- assai gl'importi

questo. A ^ : ,

Gran cecità è la nostra nel

lasciare l'oratione;e doue pen

siamo noi trouare rimedio » sej

non in Dio ? Chje sciocchezza^

fuggire dalb, luce per andare,

sempre inciampando? Che hu-

miltà tanto superba inuenta in

noi il demonio, di allontanarci

di stare appoggiati alla colon

nare bastone » che ci hà da so-

stentarcper non dare in gran-,,

cadute? A -, ; „f . ; „

' Chi nel camino di orarione

nò lascia di caminare , ne si fer.«

ma,benche tardi,pure arriua.A

Altro non pare il lasciare

foratione, che perdere la buo

na strada, A ,'
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Oratione di poco tempo,che

Cagioni effetti grandi, vorrei io

più tofto, che quella di molti

anni, conche l'anima non fini-

fcedirifoluerfi più allMtimo».

che al primo à fare cofa,chefia

Vn niènte per Dio , eccetto al

cune cofette mìnute3come gra

nelli di fale. A

Pericolofa eofa e l'andare-l

iriifurando, e taflàndo gli anni,

che fi fono pafTati d'oratione,

Che quantunque ui fia humil-

tà, pare nondimeno rimanga-,

éonsò che di parere, e crede

re , che fi meriti qualche cofiu

per tempo, che fi è feruito J ed

io* lo feimo troppo ardirete cer

to non profonda humiltà- A

' Che imporca,che io ftia fino

al giorno del giuditiò nel Pur

gatorio , fe per la mia oratione

fifaluavn'aniraiJjTola^u^
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più fuccedendone il profitto dì

molte,el'honoredi Diof B

Accarezzamento del corpo»

et oratione, nqafkpmpatifeo*

no*. & {; . .;-,'js'r',nv . D"i

.Bilogna tempre vegliare , ce

orarejattefoche non c'è miglio

re rimedio per difcoprirele coi

(e occulte del demonio > e far*

gliene dare alcuno fegno , che

i'oratione. £ yJ..^ ..^ .,"'. A

Quando noi non fi djamoij

Dio con la detérmjmatiónéj co

che egli fida à nqi,aflai fa egli

à lafciarci nell'oratione menta-'

|e j et à vi£tar£i di quando ty

quando , còme temi della fua-i

Vigna. B .-'^,ìr!. ;."{«;;.;"

Sempre è gran bene fondar*

la noftra oratione fopra l'ora

tioni dette dalla bocca del Si

gnore. B, ° ,; {ìs.'ì .,'. -"'ri.

^#99ÌM4flS* con moì

•i.-.i . «9*
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xnoftrarui altro camino , che-»

quello dell'oratione : Quefti è

il proprio officio de' Religiofi;

chi vi dirà , che quefto fia peri-;

colofo ,. tenete lui per il mede*

fimo pericolo, !e ftggiteJoi B

Sè io parlando ftò intetàme-

tt attendendo; e vedendo , che

parlo co Dio, maggiore auuer*

renza, che nelle parole chedU

co ; quefto è fare infi'eme^rà-

tione mentre,' e vocale. B

Se bene io come groffolana

non so parlare col B è del Cie

lo, nbndimèno'égli è tanto hu-

niiìe , chenonpieitiriéltolarcia

Svilirmi. B;t; :.'M.ii:i

Non habbiare paura 5 che vi

iafeirnorire dì fete il Signore*

che tutti ci chiama à bere di

jquefta fonte dell'oratione. D

Quefto Ha di J>uorte.quefto

Viaggio d'orattone , chelì dà ig

.-W " elfo
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effb più di quello,chc fi doma-

ria- B

Lo fìar parlando con Dio

nell'oratione vocale, e penfan

dò à mille vanità , è come te

nergli voltate le fpalle. B

Tutto il danno ci viene dal

non attendere, che Dio fra pre-

fente, ma credere , che ita lon

tano. B ...,' , e 4

Ammezzandoci noi à cono

scere , come flà Dio dentro di

noi,faremo vocalmente orario-

ne con molta pace , et è vn le-

uarci di fatica ; ma niuna cofiu

s'acquifta , fenza vn poco, dì

trauaglio. B .> .

Il contento » in cui fi vedo

l'anima nell'oratione di quiete,

non fi può.da lei ritenere, per

che ficome non potiamo faro>

che s'aggiorni, nè meno potia

mo fare » che non s'annoiti. B

^~r:r k sì



ats SENTENTIARIO

Si fa molto più di quando ini

quando con vna parola del Pa

ter nofter, che con dirlo molte

volte in fretta, e non attenden-

doui. A

L'anime, che no hanno efer-

citiodi oratione, fo io come vn

corpo con paralifia, e ftroppia-

to,che fe bene ha piedi.e mania

non può adoperarle. C

La porta per entrare in que-

fto caftello interiore è l'orario-

nc C

Chi non auuertifce con chi

parla,e ciò,che domanda, e chi

òche domanda, ed à chijpoco

ha d'oratione , per molto che-,

menile labbra. C

, Tutta la pretentione , di chi

comincia à darfi all'orationo

ha da cfTer e il trauagliare , et il

determinar»" , e diipor/L coru»

tutte Je diligenze pò/libili à co?

Zi for-
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formare la fua volonei coiij

quella di Dio ; attefoche irò

quefto confitte tutta la mag

giore perfettione3 che acqui

etar Ci pofla nel camino fpiri-

tuale. C

Se non ci diamo all'oratio-

ne » chi ci fueglierà ad amare il

Signore? G

Per certo quando in quefto

camino di oratione non foflo

altra cofa di guadagno j cho

l'intendere lacura particolare,

che Dio ha di comunicarli à

noi altri , e l'andarci pregando

che ce ne ftiamo feco,mi pare»

che fi/no bene impiegati quan

ti trauagli vi Ci patifeono , per

godere di alcuni tocchi dell*

amore fuo molto penetratiui,C

foaui. C

Se alcuno diceffe , che il fuo

regalo, et accarezzamento di

K % Di?

 

>
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Dio nell'oratione ftà Tempro

in vn'cffercò flatoJo terrei per

fofpetto : procuri pure d'vfcire

di quefto inganno.e con tuctc^

le fue forze fi leui di ftare fem-

pre immerfo ne i gufti. C

Chi vuoIe,cheIafuaoratiò-

ne gli gioui molto,procuri, che

l'opere fijn° conformi à gli at-

ti,e le parole. , C .

, IltépOichefiipendeftando

séza oratione3e tutto perfo.. I>

Idcfio più ftima vn'anima.»

che mediante la fua mifericor-

dia con le jioftre oratipni gli

guadagniamo , che tutti gli al

tri fer uiti;, che gli polliamo fa

te- T>

Se fenza anco èfferci peri

colo temono alcuni andare per

la ftrada deil'oratione,e perfet*

rione,che fàrebbe,le diceflìmo,

che ve ne foflè alcuno? epure e

;<: ~ "~ : lire-.
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vero,che in tutto vi è. D

Quella forte d'ora tione5 che

compone Fifte/Ta perfona bifo-

gnofa,è più efficace,perrhe fol-

leua il penfiero, accende la vo

lontà,e prótio#a à lacrime ; pe-

roche come fonò parole pro

prie quelle ,cbe con quello af

fetto fi dicono.,' e checfprimo-

uo il proprio trauaglio.e necef-

iìtà,/ì 'dicono più di cuore. F

Tace. ...
#. ' . ...ir,

SVole il demonio tal voltai

ilare pace all'an ima , per

farle pòi maggiore "guerra; <S

Non c'è cofa , che all'ahimc

perfette pofTa leuare la paco,

perche quefla da Dio folodi- '

pendere come niente è rjafte-

noie àlenare loro Dio,iolamé-

ire il timóre di perderlo 'può ad

.effe recare pena. D

il K 3 F*z
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Yadre.

ESfendoci il Signore Pa

dre 3 ci ha da fopportare

per graui, che fìjno l'oflèfe no

/tre j fe à lui toniamo , come il

. Fi gliuol prodigo. B

Tutte le conditioni de i buo

ni Padri fi ritrouano in Dio co

infinito vantaggio , il che conr

fideranno l'animai è caufife che

s'intenerifca , e prenda fperan-

2a di nuouo perdono per fe e

per altri .nò difpreggiando v«-

runoifapendojche ha tal Padre>

che è comune a gli huomini , et

à gli Angeli. F

Vane,

H Abbia cura chi vuolesi

domandare il pane ter

reno , domandiamo al Padre»

Eterno, che ci faccia meriteuo-

li
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li di domandare il nostro pane

celeste. C

Varenti.

S Ei parenti della persona^Religiosa fanno qualche-,

presentuccio , e regalo al cor

po , certamente lo paga molto

bene lo spirito. B

O quanto dimenticata sii

hoggidì nelle Religioniyò nel

la maggiore parte di esté que

sta persettione dì trattare poco

coni parenti. B

Non sò io,che cosa è quella,

che abbandoniamo del mon

do, quando noi diciamo, cho

lasciamo ogni coíà per Dio , se

non ci allontaniamo dal prin-

cipale,che sono i parenti. B

La persona Religioía ,cho

per sua consolanone desideraci

vedere i parenti , è non se ne

k 4 stac-
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fiaccherà la feconda volta , fc*

non è fpirituafcj tengafi per im

perfetta, B

Variamenti interiori.

GErti parlamenti interiori,

quando folamente fono

per accarezzamento di noi me-

defimi, ò per auifo deinoftri

difetti, venghino donde fi vo-

glionojò fiano veri, òimmagi-

nationc, poco importa. C .. X.

Non peniate , che per fenti-

requefti parlamenti interiori»

benche fijno da Dio , fiatdper

ciò mi£liori,che affai parlò egli

à i Farifei,e rutto il benecófifte

in come ci feruiamo per profit-

co noftro di quefìe parolei C

Di niuna parola interiore,

che non fia molto bene con

forme alle facre Scritture, fi

facci più cafo , che fé s'vdiflb

dal
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dal medesimo demoniojperche

quantunque iìjno dalla nostra

fiacca immaginatone , bisogna

prenderle > come vna tentatio- «

ne di Fede. C

O Signore se vna parola ma-

data à dire per vn vostro pag

gio feioè Angelo^hà tanta for

za , qual sarà quella,che lascia-

rete nell'anima » che sta per

- amore vnica con voi) e voi con

lei? C

Poco , ò nessuno danno può

fare il demonio nelle fauello

interiori, se l'anima è humile, e

non si muoue da se stessa à fare-*

niente5per qualunque coiàjchc

intenda. C

. Quando è spirito del Signo

rejche parla,quanto è maggio

re la gratia, tanto minore stima

tiene di se la medesima anima*

che la riceue i e più si ricorda

"" W„":~ K i de
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de i suoi peccatile più si dimen

tica del suo proprio intercise » e

guadagno » impiegando mag

giormente la sua volontà,e me

moria in cercare solo Phonocc

di Dio , e caminando con più

timore di non deuiare in coía

veruna dalla volontà di Dio, e

conoscendo molto chiaramen

te di non hauere meritate mai

quelle gratie,ma l'inferno. C

Quando chi interiormente

parla, è ipirito dì Diojstimatáto

l'anima » che queste parole ri-

cschino vere, che se la medesi-

,*ma persona foslè colta in qual

che bugia non credo,che il sen

tirebbe tanto , ed è ben ragio

ne » che se gli habbia questa^

fedeltà in desiderare 9 che non

fia tenuto per falso , essendo

egli la verità infinita. G
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Parlare Parole.

IL Signore non {blamente

dà il configlio,ma dà anche

il rimedio : le Aie parole fono

opere : fortifica con cfse la Fe-

de,e s'accrefce l'amore. A

Molti parlano bene» et in

tendono male , molti altri par

lano poco,e non molto elegan

temente j et hanno intelletto

per afsai. B

Se la diuina Maeftà ci dimo-

ftrò l'amore con sì ftupendo

opercet bombili tormenthco-

me vorremo noia lui piacerò

folamente con le parole? C

La bontà , e benignità gran

de di Dio non mira le parole,

ma i defiderij 5 e gli affetti 5 con

che fi dicono. D

m O come fono potenti,iet ef

ficaci le parole di Dio, che non

S É fola;
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fedamente le capifce l'intellet

to ; ma gli dà luce, acciò cono-

fca la veritàje difpone la volon

tà per volerle pone in efecu-

tione. D .

Vaffionedi Crifto.

O Quanto la gloriofa Ver

gine , e la Maddalena»,

douettero patire nella Pafiìone

di Crifto Signor noftrc/ ma op-

prefTe dal dolore,che maggior

mente per altri fentiuano 3 non

doucuano il proprio fentire. B

. . ' .
. * .

Vaftore,

PEr cercare Dio nell'inte

riore (doue meglio fi tro

ice con più noftro profitto) e

grand'aiuto 5 quando il Signore

à guifa di buono Paftore con le

fmarrite pecorelle , col fuo fi-

fchio foaue raccoglie le noftrc

"'" ' P9: r
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potenze,e fenfij e fà, che lafci-

no le cofe efteriori, nelle quali

ftauano diftratte , et andaiiano

vagando. C

Oche dolce j efoaue cofaè

vedere il noftro diuino Paftore

diuenuto Agnello ! come Pa-

ftore appoggiato foprala Cro

ce 5 anzi in efsa inchiodato5 c_»

come Agnello àrroftito,ftagio«

nato,et accomodato per noftro

cibo,regalo3e gufto. B

Procuriamo non difcoftarc?

dal noftro diuino Paftore, né

perderlo di vifta > perche le pe

coresche ftanno vicine al lo-]

ro Pa/ìore, fono fempre più re*

galate. F

Tatiri:

POcoèqueIlo,che il Signò*

re lafcia patire à chi l'a

ma ; ò quanto dolcemente li si
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trattare !ò chi non fi fofte mai

trattenuto in amare altri » che-/

lui/ A

Poniamo gli occhi in quel -

lo,che hà patito Crifto, e tutto

il patire ci fi renderà Facile . A

Ogni picciolo patire, e tor

mento /offerto per Dio è ben

pagato j poiche quafi femprt-r

vengono dopo abbondantiflì-

me gratie del Signore. A

Signore , ò morire» ò patire,

non vi chiedo io altra cofa per

me. A

Il patire per Dio5è il camino

della verità. A

Se vno è vero Religiofo , ò

perfetto Oratore » e pretende

godere i fauori di Dio 5 non ha

da voltare le fpalle al defìdera-

re di morire per lui, e di patire

croce. B

Orandopenfo in qua-te ma

nie-
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niere patì il Signore , e cheper

niuna colpa lo meritati* , non

so io, doue m'habbia il ceruel-

lo, quando non defidero pati

re» e doue mi flia, quando mi

feufo. B

Tutto quel!o,che per amore

fi patifce, torna à feldarfoe cosi

credo, che fe voi Signor mio

fofte rimafìo in vita , il medefi*

mo amore, che ci portate , cot-

narebbe à faldare le voftre pia

ghe, che non ci bifogneria altra

medecina. B . :

Qualche cofa nabbiamo daJ

patire noi, acciò il Signore co-

nofea, che nabbiamo defìderio

divederlo. B

O quanto s'auanza, e profic-

ta vn*anima in patire per DiolB

Non fa Dio fauori grandi fe

non à perfone , che volentieri

hanno patito molti trauagli per

amorefuo. B C^e3
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QueglijChe potrà più patire,7

più patifca per amore di Crifto,

e farà il più auuenturato j il re

cante comecofa accefforia » fe

il Signore lo darà » rendiamo

gliene molte gratie. C

O che gran diletto è patire

per fare la volontà di Dio. C

Se qui viùendo non vi fofle

pericolo di offendere Dio, è di

perderlo per fempre , farebbe

più toftò ripofo , che i trauagli

non finiflèro fino alla fine del

mondo , patendo per sì buono

Pio,eSpofonoftro. C

Il camino! di patire fi don -

rebbe fempre più eleggere, al

meno per imitareGiesù Crifto

Signor noflrojquantunque non

vi fofTe altro guadagno , ma-.

molti ve ne fono. C ..'.',

t "Non faceuanoi Màrtiri gran

cafo ne'tormenti,che patiuano»

^-jir: .",,:, Per: .
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perche effendoui l'aiuto del Si

gnore è facile il patire. C

Che badiamo? poiche qua-

do molto durarle il patire , è vn

momento paragonato co quel

l'eternità. C

O Giesù mio e che firettc-l

date voi à chi vi ama ? ma tutto

è poco per quello j che dopo

date loro; è ben di ragione, che

il molto cofti molto. C

E sì poco il patire,che qui fi

£à,in comparatone di quello,

che fi fa in Purgatorio i quanto

farebbe vna goccia d'acqua a.,

paragone del mare. C

Quanto iì può patire in que

lla vita è in comparatione del

la ricompenfa,e premio,è come

vna goccia d'acqua à petto al

mare. C

Che potiamo farce patire in

così breue vita , che non fia va
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niente per liberarci dagli hor-

ribili tormenti eterni dell'In

fèrno* C

E imponibile il dare ad in

tendere, quanto è fendibile co-

fa il patire dell'animale quanto

differente da quel del corpo, fe

non fì proua:e vuole il Signore,

che l'intendiamo, acciò meglio

conofeiamo il molto, che gli

dobbiamo in tirarci à flatol da

lie per fua mifericordia habbia-

mo fperanza , che ce ne libere

rà, e ci perdonerài noftri pec

cati. C

Fidiamo gli occhi nel Cro-

cìfiffo , e tutto il patire ci parrà

poco, e facile. C

Non vogliamo andare per

flrada non battutacene ci fmar-

rire<no al miglior tempo ; e fa

rebbe ben cofo nuoua il pen

sare.d'ottenere gratie grandi da

 

Dio
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Dio per altra vita ., che per

quelja,per cui egli andò, e tutti

iluoi Santi. Ç

Tatire.

OChe gran cola è, quando

il Signore dà lume per

conoscere il molto , che si gua

dagna in patire peramor A10ID

Non si conosce questo bene

del patire per Dio,sinche non si

lascia ogni cosa, perche chi sta

attaccato ad alcuna , è segno,

çhenefa qualckefliniaise dun

que la stima , è forza , che gli

dolga di lasciarla,* cosi il tutto

và imperfetto,e perduto. Vf .

Siamo tanto miserabili , che

non ci contentiamo mai molto,

iè non di coloto,che vanno per

la nostra strada. D

Quante meno hauremo di

<juà , tanto più goderemo iru

quel:



i?« SENTENTIARIO

.quella eternità , doue fono Izj

maofioni conforme all'amore,

col q*iale hauremo imitato laj

vita del noftro buon Giesìi. D

In rifoluendoci di patire è fi

nita la difficoltà, attefo che tut

ta k pena fi fente m pochetto

nel principio. D

Se il Signore è feruitoj tutto

il patire è poco. D r"

Achinoftro Signore fa gra*

tia di patire 3 gli dà molti mez*

zi. D

I noftri defìderij non1 haritìo

dà eflère di ripofaré , ma dipa-

tire, per ihiita're rn qualche co-

V iafeies^ Griffon 13 l ' I ;>.**.

E gran cola il patire per ob-

t>ediézàjmauTrhe per chi l'efer*-

cita così di continuo 3 come fo

no i buoni Rèiigiofì. D «

Accade tal voIta,che vno di-

Wanda al Signore, che gli ài&

.-"•' eoa
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con che meritare,e modo dì pa

tire qualche cofa per amor fuo>

non indrizzando la Tua inten

tierle à più di quello, che pare

arriuano le fue forze : ma come

fua Macftà le può far crefcere,

in pagamento di quel pochet-

to, à che fi determinò da fe,gli

manda tanti rrauagli , pejrfccu-

tioni, et infermità, che'l pouer*.

huomo non sa doue fi fia. E

Quando la penitenza delie-i

tue colpe habbia guadagnato

alcun perdono di efle j non vo-

ler godere fenza patire. G

O mio Dio , come patite per

chi tanfo poco fì duole delta»

voftre pene ? G

Il rimedio del patire dell'ani

ma in defiderio di Dio,è il pa

tire per amor ino, G

 

; .* " • , . -Èss
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Peccato.

IL far poco cafo de' peccati

veniali mina l'anima. A

La confideratione de' pecca

ti, e del proprio conofcimento

è il pane cotidiàho , col quale,

Vhanno da mangiare tutti i ci

bi per delicati,che fiano,nel ca

mino di oratione, le bene con_i

taflà,emiftìrà. A.

te cofd ptìitplotk il trascu

rar1fi i e io (lare fo rij>ofo, econ

tenti queìl'animàjche va conti

nuamente cadendo in peccati

mprtali. A

jO quanto gìriftàtoentó Eme

rita l'foftrnop'er vriafótècolpa

mordale, poiche non rTpuó co*-

Prendere, quato grauimma co

la da farla dinanzi à sì gran*»

Maeftà : onde ù feorge magi

giormentcla fua mifericordia>

poiche /àpendo noi tutto que;

$^^T°PP§rta« A Non
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Non vi sono tenebre più te-

nebrofanè cosa tanto oscura,e

negra 5 che non sia assai più l'a

nima î quando è caduta in vru

peccato mortale. G

Non è da marauigliarsi di

cosajche facci di male vno, che

sta in peccato mortale » ma di

quellejche r.on fà. C

Non c'è cosa, mentre stiamo

in questa vita» che meriti nome

di mate, se non il peccato* poi-

che accumula eterni mali sen

za sine. C .

Per questa pena9che de i lo

ro peccati sentono alcune ani

me gran contempJatiue » non è

di conforto veruno il pensare,

che già nostro Signore gli hà

perdonati , e dimenticatosene,

anzi l'accresce il vedere tanta

bontà»? che si fa gratta à chi no

méritai» se non l'inferno^C



$40 SENTENTIARro

Pigliamoci cura particolare

di pregare per coloro,che stan

no in peccato mortale, che sarà

vna gran limonsina. C

Da peccato assai auuertito,

per molto picciolo che Ga* >

Dio ce ne liberi. B

Gran'afdire è l'andare con

tra vn Signore sì grande , ben

che sia in poca cose , tanto più,

che non può esserepoca, essen

do contra Maèítà sì grande , c,

credendo,che ci ftà mirando.B

A comparatione di impedi

re vn solo peccato veniale,tut-

to il resto stimare fì deue cosa

di niente. B t:-. • > ; : -.r

O quarocosa gratfe è il pec-

cato,che bastòper dare morte à

Pio con tanti dolori ! - • '.:,.

• ' fntendiamo,che il peccato è

vna guerra campale di tutti i
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contra Dio: quegli , che più

può, più tradimenti inuenta , e

machina contra il Tuo Rè. G

Dice fua Maeftà, che in do

lendoci d'hauerlo ofFefo,nonfi

ricorderà più delle noftre col

pe^ malignità . O fmifurauj

pietà.' che più vogliamo noi?G

Pexa. '\j. .

O A il Signore ( per quanto

O mi pare ; che mi dà più

pena5quando.molto ci auanza,

che quando ci manca. B

Di pene , che fTnifcono, non

fi faccia cafo5 quado interuer-

rà alcuno feruigio maggiore à

chi tante ne pari per noi. B

O Signor mio , e che cofa è

vedere vn'anima , la quale voi

volete lafciare,che penij B

Feniten^a.

O Felice penitenza , che

tanto premio merita in :

Ptfa&fo.A L Ab-
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Abborriamo noi tanto il

mancamento di diferetionc in

materia di penitenza,e mortifi-

catione,che piacete à Dio,che

adogn'altra cofa fodisfaceffi-

mo, come à quefta. B

Nonofferuiamo alcune co-

fe aflii baffe , e facili della Re

golai come il filentio, che non

ci ha dafaremaleje poi voglia

mo inuentare penitenze di no-

ftro capo > per non fare poi né

lVno, nè l'altro :e tal voltai!

male è poco,e ci pare, che non

fiamo obligati à fare cofa veru

na, e che con domandare licen

za fodisfacciarno. B

Nel gran derìderlo di mori

re per vedere Dio fubl il de

monio tentare d'indiferetepe-

nitenze,perleuarelafanità. B

Sforziamoci di fare peniten

za in quefla vi» . O chedolce

mot-
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morte farà quella di colui , che

Phaurà fatta di tutti i fuoi pec

cati, e non haurà da ire al Pur

gatorio/ B

Non fìamo noi ficuri 3 fe ca

dendo in qualche peccato, ci

porgerà Dio la mano , per ca

larcene fuora, e perche né fac

ciamo penitenza. D

Come il modo (tà già tanto

pofto nella difcretion&, e pru

dènza humana,nóèmarauigli4

che paia ad alcuni fpropofito la

molta penitenza. D

Venfitr'u

SÈnza Paiuto di Dio già fi

sa > che non poniamo ha-

uerc puro vn buon penlìero. A

Per recitare bene il Pater

nofterconuiencnon partirli da

preflò al Maeftro,che ce Pinfe-

gnò> e di procurare di fermare

,* l 2 a
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il pensiero à chi indrizziamo

Icparole. B

Se riabbiamo parole per par

lare con altre persone , perche

ci mancheranno per parlare-»

con Dio ? B

Per raccogliere il pensiero

per venire poi à fare bene ora-

tione, è buono rimedio piglia-

gliare vn libro buono, età po

co à pòco andare auuezzando

l'anima con piaceirolezze , e-,

lusinghe artificiose per non_,

iípauentarla, B-

Spesse volte è volontà del

Signore,che ci perseguitino, et

affoghino cattiui pensieri , sen

za potedii scacciare da noi ; zj

che ci trouiamo aridi i anzi al

cune volte perche dopo ce nè

lappiamo guardare i e per pro-

uare se molto ci duole hauer-

!o offeso. C
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Il medesimo studio 3 che si

mette in non pensare cosa ve

runa j sueglierà sorsi l'imagi-

natione à pensare molto. C

O quanti pensieri , e solleci

tudini porta seco l'hauere di

proprio. D ' ,

Sijno sempre i nostri pensie

ri grandi,et an?mosi,che di quà

verrà il nostro bene. E

Perdita.

Giustamente ne seguej che

chi và dierro à cose per

dute, sia anche egli perduto. D

Per doue pensiamo molto

Volte guadagnare,per di li per

diamo. D

In quello) che alcune volto

l'anima pensa vscirnecôguada-

gnojforsc sarà la sua perdita. G

Verdonare.

Stima molto il S ignorer

questo amarci l'vn l'altro,

L 3 poi-
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poiche non fi dice nel Pater

nofter..Perdonateci Padre eter

no,perche facciamo gran peni

tenza , oriamo aflai, digiunia

mo, ere. ma (blamente fi dice,»

perche perdoniamo. D

Olindo l'anima,che hi per

fetta cótemplatione non fi tro-

uà molto determinata à perdo

nare effettiuamente » non dico

folo quelle bagatelle,che chia

mano aggrau.; , mà anco qual-

fiuòglia ingiuria per gtaue che

finche fe le offerifca,non fi fidi

molto della fua Oratione. Per-

cioche l'anima che Dio vnifee

afe in oratione così alta, non

ferite veruna di quelle cofe , nè

più le importa Pefferf (limata ,

che nò . Non ho io detto bene,

anzi le importa , perche molto

più pena le dà l'honorecheil

dishonore , et il molto pacifico

ripo-
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riposojche li trauagli. B

. Anima ehe neli'vnione tan

to s'appressa all'incisa miseri

cordia conoscendo il molto *

che Dio i tei hi perdonatolo

può lascijre di subito perdona

re con ogni ageuolezza,di sen

tirsi co gran pace affettionata à

chi l'ingiuriò , e' si rallegrarne

se le offerisca occasione di per

donare) per mostrare al Signo

re qualche altro segno di a-

more. B

Animai cui fà Dio grami

sopranaturali» e di deusta con

templatione , può bene hauerc

alcuni mancamenti î et imper-

fettioni j ma questa di non per

donare subito,, non credo bab

bi, se le grafie sono da Dio , o

non illusioni del demonio. B

11 dare la nostra volontà à

Pio , et il perdonare sono cose

L 4 per
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per tutti, e tutti l'habbiamo da

fare ; i perfetti daranno la vo

lontà , come perfetti t e perdo

neranno con perfertione,gli al

tri faranno come potranno,che

il Signore accetta ogni cofa- B

' Se noi non hauremo perdo

nato , diamo contro noi ftefll la

fentenzruche non meritiamo il

perdono. V

Ncll'efecutione del perdo

no di Dio de i noftri debiti.fta-

no ripofte tutte le fue ricchez-

2C>e tutta te noftra buona forte,

perche edi è l'offefo,il Reden

tore) et il ri fcatto. F

Terfettbtte*

Gloua molto nel camino

della perfettione il farfi

animo à cofe grandi,che quan

tunque l'anima non riabbia fu-

bito forze , dà però vn genero.

fo
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so volojCt arriua molto alianti,

se bene à guisa d'vccellino, che

non hà se non la prima lanugi-

ne,sistanca,e serma. A

Bisogna più coraggiose vno

non è perfetto 3 per caminaro

alla perscttione , che per essere

prestamente martire , perehe la

perfettione ordinariamente nó

s'acquista in breue,et il mondo

in vedendolo incominciare » lo

i vuol subito perfetto. A -

Quelli , che arriuano alla-,

j - perfcttione non chiedono al

j Signore che gli liberi da itra-

uagli , dalle tentationi, e com

battimenti , anzi li desiderano)

et amano. A

Uimperfetto nostroj auanti

alle perscttioni diuine fi scorge

meglio. C '*

£.. Laverà perfettione consiste

nell'am©** di Dio, e del prcJft
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mo , c quanto più perfettamen

te osscruaremo questi due pre-

cetti,táto più saremo perfetti.C

La perfettion e non consiste

ne i gusti , nè meno il premio»

ma nel maggiore.amore,c nel

le migliori opere fatte con giù-

stitia,c verità. C

Benche à chi si guarda di of

fendere Dio , ed è entrato iru

Religione j paia d'hauere fa tto

il tutto , ò che rimangono certi

vermi, che no si lasciano cono

scere , sinche non ci hanno ro

so le yircù; questi sono vn'amo-

re proprio , vna propria stima.,

vn giudicare i proslìmi,benche

sia in cose picciole yn mácamé-

to di carità verso loro , non gli

amando come se medesimo. C

Perfettive. ^ «

QVal pensiamo che sia la

volontà di Dio? che si*.
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mo totalmente perfetti\per ef-

fercvna cola ieco,c col Padre,

come fua Maeftà lo dimandò .

Miriamo5 che ci manca per ar-

riuare a quefto. C

L'anima, che da doucro ama

Dio,in conofcere,ò iapere,che

vna cofa iìa dì maggiore per-

fettione,e diferuigiodel Signo-

re,col contento , che fente iru

dargli gufto, fenza pena l'efe-

guiìce> dando fua Maeftà Co

ra ggio5e vigore alla fua debo

lezza. D

Farà molto male, et haurà

gran gaftigo da Dio chi ardirà

incominciare à rilavare la per.?

fettione, che da i Fondatori s'è

principiata nelle Religioni. D

La lemma perfettione noru

confifte in regali, e fauoridi

Dio i ma in conformare , et te

nere vnita la noftra volontà

L 6 con
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con quella di Dio. D

Pericoli.

SE nel camino , per doucJ

andò Crifto , e tatti i fuoi

eletti, dicono alcuni del mon-

do.che vi fono tanti pericoli3e

vi mettono tanti timori ; quelli

cheanderanno fuori di quello

vero caroino,che pericoli ritro-

ueranno? B

. E cofa che mi fa ftafe atto-

nita5 quando confiderò , che ci

manca l'animo per ritenerci , e

vincerci in cofa affai leggiera3e

ehe veramente conofciamo,

che non poliamo da noifteffi,

benche vogliamo 3 leuarci da_,

vna occafione , et allontanarci

da vn pericolo , doue perdia

mo l'anima ; e che poi nabbia

mo vigore, et animo per afifàli-

rc> e combattere con una sì gr5

Mae-
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Maeftà,come è quella di Dio.G

1 . . \\ . . .'.'' y

Verfecutione. , , .j .•

GHi è colui che uedendo il

Signore tutto coperto di

piaghe, et afflitto con perfecu-

tioni , non le abbracci , non lt>

ami,e non. le defideri. A

Quando ho della perfecu-

tìoni , uà all'hora l'anima mia.,

aflài liberai padrona,parendo-

Ic, che ftia nel fuo regno, e che

tutto tiene fotto i piedi 1 ben

che il corpo patifca,e dall'altro

\canto uà afflitta. A

Quelli che ci fono maggior

mente amici,e che ci danno più

da guadagnare 5 fono coloro

che ne per/eguitane C

"Eerfeueraiì&A.

Gon là perfeueranza non fi

iafeia mai di guadagnate

aflaiiG Tue-
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Tutto il bene dell'animaù

confitte nella perfeueranza,e

nell'allontanarfi da tutte le ma

le compagnie. C

Nella perfeueranza di rice-

uere grafie dal Signore,ftà ogni

noftrobene. C

Come faremo noi quel , che

polliamo , farà il Signore che

andiamo potendo ogni di Tem

pre più, pure che fubito non ci

fianchiamo , ma perfeuerjamo

quel ppco, che dura quefta vi

ta. C

Siamo perfeuerantì in do-

madare fauore à noftro Signo

re, acciò nonpermetta, che fo

rno vinti dalle tentationi prc;

Tenti ,,c future , né torniamoi

cadere ne i peccati paflati. f

Verfimt dtl Minio.

'Efpjefieaza. ci fa chiara

mente veti&to cfeelepefr

 

é?5 .
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fone del mondo così cofìo dì-

cono bene , come male: ondo

non fi deue fare più ftima del

l'altro. C

fiaefrf.

COn piaceri »e paflàcempi

péfìamo noi forfe di go

dere quello, che Criftoci gua

dagnò à collodi canto fangue?

è impoffibile. A

Pofto gli occhi nel premio,1

e vedendo quanto la diuinaJ*

mifericordia è fenza numero»

dimentichiamoci de i no'ftri

piaceruzzi di terra.* e Affando

gli occhi nella fua grandezza

corriamo infiammati nel fuo

amore. C . V «< "r

Ciche con le fontane del -

le piaghe di Crifto ricc^P
iùa«
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uiamo la fanità r procmiamo

vngerle amorosa , e caritatiua-

mente voll'vnguento di morti-

ficatione,humiIráj patienza , o

mansuetudine. D

Non resti in noi piaga nè

vecchia , nè nuoua , che noru

dtscopriamo al nostto diuino

Medicde ïpargiamo dinanzi à

lui i noslri cuori ? chiedendogli

rimedio. F

Sicuro anderà per li perico-

li di questa miserabilc vitaco-

lui » che procurera sostentatsi

del liquore diuino delie piaghe

çlí Cristo. F

HAuendoci Dib date It,

potenze » acciò con eslê

operiamo,èt ogni cosa hà il suo

fàcmio ; nóh occorre incanrar-

îçjina lasciaie che faccino il la-

7 "ïûìì . ïo
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ro Officio, finche Dio le ponga

in altro maggiore. C

touerta. ilt

L
A vera pouertà di fpirito

r _ è non cercare confola-

tioni,nè gufti nell'orationcma

confolatione ne i trauagli per

amore di colutene Tempre ville

ineflì , e loftarfene l'anima iru

quefti, e neIÌ*aridità quieta. A

Chi profeflà pouertà non ha

da guadagnare con follecitiar-

tificìj le volontà, ebeneuolen-

ze altrui, acciò gli diano limo •

fine. B ..

Sarebbe vn'ingannare il mo-

do,facendoci noi poueri.e non

efiendo tali di fpirito , ma folo

nell'efteriore,parrebbe,che ric

chi domandammo limofina. B

La pouertà di fpirito è vn be «

ne? che comprende tutù i beni

del
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del mondojè vn dominio gran

de, è vn signoreggiare tutti i

beni di lui,per chi non ne fi fil

ma alcuna, e li disprezza. B

L'estere molto honoraro v»

pouero non consiste in altro »

che/in essere veramente poue

ro. B

Pare miracolo , se vno è po

li erojche sia honorato nel mon

doj anzi benche egli fiatale in

se steffò,n'è fa rta poca stima. B

La vera pouertà volontaria

presa per solo Dio , porta seco

una certa maestà, che non c'è

chi non Phonori j perche noru

ha bisogno di piacere à veru-

no,se non à luiied è cosa certis-

iìma» che in no hauere bisogno

di veruno s'hanno di molti

amici. B

Gagliardi muri fono quelli

delia pouerri j di quesri , e di

quel-
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quelli dcll'humiltà voleua San

ta Chiara circondare i Tuoi Mo

na/teri. B

Se da douero s'oflèrua la po«

uerti j l'honeftà , et ogn'altra-,

colàftàmolro meglio fortifi

cata , che con molto fontuofi

edifìci;. B

Pouero, e comodo,non è co-

fa,che poflà ftare. B

PofTediamo di quà in terra il

Signorie Io pofiederemo anc o

in Cielo » fe c'approfittaremo

bene della fua compagnia. B

Il vero pouero fasi poca fel

ina delle cofe di qua,che fe bei

ne per alcune giufte eaufelo

procura , nondimeno non l'in

quietano mai, perche mai pen-

fa,chefianoper mancargli , e-»

benche gli manchino,non fe né

cura moltoile tiene egli perco

la accefforia, e nonperprinci5-

pale.B II
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Il vero amatore della pouer-

tà,e che l'ofTerua , sà molto be

ne la ricchezza grande, che ftà

in lei racchiu fa. D

A chi da douero ferue il Si

gnor-' ncn manca il neceflàrio

per viuere. D

In determinandomi di viue

re di limofina,rrii parafe' di pof-

federe tutte le ricchezze del

mondo. D

Specchiamoci ne i noftri ve

ri Fondatocene fono quei Sa

ri Padri , dai quali dcicendia-

moi poiche Tappiamo, che pef

cjuefta ftrada di poucrra\et hu«

miltà fono arriuatì à godere

I>ió. D

' . . Tredicatori.

"D -Erche nanno troppo feff-

-Jr no ,.e rifpetto humano

-quelli i che predicano , non fo-

'...' no
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£o molti coloro,che fi emenda-

nojnèlaiciano i vitij publici. A

Prelati.

CHi ha da prendere cari-

. chi di Prelature , ha da-,

fìare molto lontano dal defide-

rarle,nè vo!erle,ò almeno pro

curarle. A

Eflèndò fanto il Prelato,cosi

faranno i [additi. B

Premio.

POco durerà la gucrra,ma il

premio della vittoria du

rerà in eterno. D

i Vrefenza di Dio.

VVole il Signore , che gli

domandiamole confide-

riamo di ftare in fua prefenza.*

che ben sà egli quello > che ci

conuiene. C .

-.."".:" L'an-
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L'andare Tempre l'anima à

canto à Dio,ctin Aia prefenza,

e tenere il penfiero occupato

in lui , dà al demonio molto

noia. C

Vrtfuntione.

EGrandiflìma prefuntione»

che chi no sà quello, che

più gli cornitene , voglia eleg

gerti il camino; e potrebbe ac

cadere, che nel medefimo, con

che p£fa guadagnare, perda.G

, Vr'wcipi.

NEIparticolare péfierodi

ilare eon grauità,e man*

lenimento del grado, che han

no i Principi terréni, fi feorgej

vna delle bugiè,che dice il m5«

do.il chiamate Signore pèrfone

tali , parendo jrifa tofto fchiatti

di mille cofe. D

Vrin-
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Principio.

Q Vanto è maggiore laJ

difficultà , che l'anima_.

lènte in principiare alcuna cofà

buona,vincendofi,tanto è mag

giore il premio » e la difficultà

diuenta poi più foaue. A

Da i buoni principi; dipen-

de , e confitte tutto il bene per

Tauuenirc , attefo che per la*,

(Iradi , che trouar.o Ternata , e

battuta da i primi » ft né fanno

quelli i che vengono dopo. D

Piò rtimarei Jo,che s'appro-

fìttaflc vn tantino rtì'ani-

ma.che tutto il male,chc fipuò

diredime. A

Còn/ìderi ciafeuno quello *

che ha di humiltà , è vedrà il

proficecche ha fatto. B

' "'" Pes
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Per conoscere il nostro pro -

fitto, consideriamojse ciascuno

si tiene per il più cattiuo di tut

ti, e se nell'opere nostre fì co

nosce , che habbiamo questo

concetto di noi per vtile, e be

ne de gli altri. B

L'amore non sta mai otio/ò,

onde il non profittare sempro

piùiè molto cattiuo segno.

Ànima, che pretendeid'esse-

re Spose del medesimo Dio , e

di comunicare strettaméte nel-

l'oratione più alta con suaMae

stà ) non hà da mettersi à dor

mire, ma andare auanti nel suo

.profitto. C ".') /-

Parmi che vna delle magg/o*

' ri cósolationi,che sijno in que

sto mondo, sia il vedere alcune

anime , che habbino fatto pro-

fitto per mezzo nostro. E.

Impiegamoci nelprofitto, ç

.—j
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bene de i noftn proffimi, che il

Signore Io riceuerà à cóto fuo,

come Te per lui ftefib fi facefie.F

Trepria volontà.

Più ci conuiehe non fare la

propria volontà5che la no-

flra confolatione. D

Trojfimo.

CHinon amerà il proflìmo,

non ama voi,Signor mio,

poiche vediamocene con tanto

Spargimento difangue hauetc

dimoftrato il grade amore,ehe

portate à i figliuoli d'Adamo.G

"Prudenza kumana.

LAprudenza humana, che

tanto il mondo honora, e

ftimaje le dà nome di diferetio-

neièla coperta di molte imper-

fettioni. E

M P*i»3
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Fumigli di honore*

DOuefono puntìgli Hi ho

nore , ò di robba , per

molto escreitio d'oratione , ò

per dire meglio di meditario-

ne , che altri habbia,non farà

mai molto acquisto,nè arriuerà

à godere il vero frutto dell*

oratione.

Se questi puntigli d'honore,

c maggioranza non si rimuouo-

no con diligenza» quello, cho

..hoggipare niente , domani per

auentura farà peccato venia le;

- ed è tanto aromatico > che io

c'abbandoniamo, non resterà

solo, fi

Vurgtiorttl

ÀQuellijche stanno iVPuf-

. gatorio, non è d'impedi

mento il non iutiere cojpo>pcjr

'

*
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Iafciarc di patire molto più,che

tntti quelli, che l'hanno. C

FUtfili animiti.

H Abbiamo certi cuori ta-i

to pufillanimi , e ftretti>

che pare ci habbia da mancare

ila terra fottoi piedi, in volen

doci trafeurare vn poco del

corpo,e darci allo fpirito. A
-J

Accade alfe volte , che vnaj

cofà molto leggiera dia così

gr?n pena » come ad vn'altro

darebbe vn gran trauaglios età

perfone pufillanimi daranno

noiàcofe ben picciole. B

Perche poflìamo compatire

I pufillanimi , e deboli , non ci

confideriamo nel tempo , che,

per auentura fenza noftro tra-|

Liaglio il Signore ci fece forti»

pia confideriamoci nel tempo

itelia propria fiacchezza. B

Ma S§.
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Se l'anima incomincia ad

auuezzarfi pufillanima , è gran

male per cgnicofa buona , o

tal'hora dà in effere fcrupo-

lofa;ed eccola qui inhabile per

fe,e per altri; e benche non dia

in queftojfarà buona per fe, ma

non condurrà moke anime à

Dio. B

Nella pufillanimità, è vn'al-

tro danno. , che è il giudicare^

gli altri, che non vanno per laj

Inedcfima ftrada. A

Speflò accade , che quando

il Signore vede vn'anima affai

codarda,e pufillanima, le man

da vn gran trauaglio ben con

era fua voglia , e né la caua con

guadagno; e dopo come ciò

l'anima conofce,rimane co ina

erò .paura d'offerir/ì à quello. C

. Non refta per Dio il faro

grand'opere, e fauorii coloro,

"> che
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che l'amano, ma per nostra co

dardia^ pusillanimità, che mai

ci risoluiamo , stando pieni di

mille timori , è prudenze fiu

mane. D

. Quiete.

PEr viuere fancodiquà; co

maggior quiete, è vtileil

separar/ì , e fuggire da tutte le

cose di questo mondo . D

-
'

-, "\

"Ragionamenti. 1

AVuertire bene à tutto

quello,che fate,pfer sor-*

risicare in essola uostra uoion-

tà)ethabbiate cura che tutte le

parole,che vi vscirannodi boc

ca ì siano di edifìcatione ; e dì

fuggire da quei luoghi , douo

saranno ragionamenti, che non

siano di Dio. B

AIliragionamenti,e conuer-

'\J- ► M 3 sa-
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fationi de i ferui di Dio fempre

d ritroua Criftò preferite 5 e gli

piace moltOjChc gli huomini fi

dilettino di fauellare di lui. D

Se tutti i noftri ragionameli-

, tue conuerfationi faranno fel

lamente di cofediDio » non.,

vorrà fua Maeftà partirtenè la*

feiare di delibarfi cóeffonoi.D

"Ragioni.

OGni perfona » che afpifa.,

alla perfettione > fugga^

dal dire, riebbi ragio«e, mi fe-

Cero f«iza ragione,non riebbe,

chi fece quefta, meco ragione:

da male ragioni ci liberi Dio.Tb

Grandemente ci amiamo , e

procediamo con troppa pru

denza humana5per non perdere

vn punto delle noftrc ragioni:

è che grand'inganno! G .
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"Rajscgnamtiito*

V N'anima rassegnata nel-

le'roani di Dio5non piíi

íì cura, che íì dichi bene j cho

fiale di lei. A

G He mi curo io de ì Rè , e

de i Signori , se non vo

glio le loro entratele di tener

li sodisfatti di me , se pe r causa

loro s'attrauersa l'hauere à dis

enfiare vn tantino in quuiche

cosa Dio. B

Oche grà guadagno è quel,

lo del Regno di Dio, che noni

£nisce mai>della cui acqua vna

sei goccia che nè gusti yn'ani

ma , tiene per ischifezza poi

quanto fi ttoua in questa vita;

ma quando fi vedesse totaltné-

te ingolfata in quesr/acqua,ch§

sarebbe? B

M 4 Ma
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Ma fe vede , che ponendole

il Regno del Cielo in cafa Tua,

fe ne torna alla terra , non folo

non le moftrerà 1 fegreti , eho

fono nel fuo Regno; ma faran

no poche volte quelle 5 che le

faccia quefto fauore,e per bre

ve fpatio. B

Io non so ueramente qua!

iìa maggiore dignità deH'huo-

moj ò. pregiar/i Dio di tenere-,

noi nel Regno fuo,e recare fo-

cjisrattafua Maeftàconquefta

§K>ireflione,eirendo egli quello

che è ; ouero uolere egli fteiso

efsere noftro Regno , e darcifl

in pofseflìone. F

Habbiamo noi penfierodi

diuenire tali , che fua Maeftà

s'honori , e fi. pregi di regnare^

in noi* ch'egli l'hauràj che noi

regniamo in lui. F

. « Re-
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Regali.

L.Ecarezze, e regali alli fer-

ui di Dio danno gran tor

mentò , e Tefsere ftimari cagio

na in loro aflai timore. D

O Dio mio quanto poco

giouano queftiedificijje regali

citeriori per l'interiore.' D

Religione.

NOncon/ìfte I'efserere*

ligiofo in portare habi-

to di Religione per goderò

dello ftato di maggiore perfet-

tione , h quale fà efsere vero

Rdigiofo. A

Chi non uuol portare croce»

fe non quella che gli farà data

molto ben fondata in ragione»

non so io, perche fe ftia nella.t

Religione. B

La Religione è un Cielo 5 fè

M 5 vi-
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vìpuò eiserein terra, per chi si

compiace di solamente dare^

gusto à Dio, e non fà conto del

suo proprio contentamento , e

pasta gran buona vitaiin volen

do di più, perderà tutto perche

non le può hauere. B - •

Non siamo noi venuti alia-.

Religione à cercare premio in

questa vita , ma à fare quello ,

che si deue per dare gusto à

Dio. B

- Non consiste il negotìo iru

portarci ò nò, habita di Reli-

gione,ma in procurare di esser-

citarsi nelle virtù, et in sogget

tare tutta la nostra volontà à

quella di Dio» C -,

Quantunque alcune Reli

gioni il stano rilassate,non però

poco il Signore si seme di esse*

e che colàfarebbe del mondo>

se non foílèro i Religiosi* r>

~ . Sa
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Se alcuna vedràjche vada la

fua Religione mancando,e fca-

ctendo in qualche cofa; procuri

egli d'eflère pietra tale,coo la_«

quale fi ritorni à drizzare l'edi

ficio» che il Signore le darà l'a

iuto per quefta B

Gran pena patirà chi comin

derà qualche rilaflatione nel*

jPoflèruanza religiofa. D

OGrandiflimo male de i

Relìgiofrche nonoflèr-

tiano la loro Regola > e Confti-

tutioni. A

Non penfi il Religiofo •. che

per non curar/idi piacere allo

perfone del mondo, gli debba-i

mancare da viuere. B

Il demonio ci fa penfare,ché

fiamo venuti alla Religione per

accarezzarci per Criftae noni
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morire per Crifto , e che ciò da

neceffario per fopportare,et of-

feruare le cofe dell'Ordine .; e.*

tanto in buon'hora perofter-

uare le cofe deH'Ordine,pro-

curando la fallità per cuftodi-

re j e conferuare quefta offer-

uanza della Religione i che fi

muore fenza hauerla adempita

perfettamente vn mefe 3 né pev

auuentura vn giorno. B

Non fìamo come alcuni Re-

Jigiofì , che non facciamo fe no

promettere, e come no l'adem

piamo , ci feufiamo con diro»

che non interidemo quello» che

G prometteua. B ,...., v

Il Religiofo , che defutera di

piacere affai à Dio , hà da fe-

guire principalmente la voca-

tione,che fua Maeftà gli ha fat

to alla Religione jofìèruando 1«

fra £egda con la maggiorper
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fettione, che può. B ,

« Perftar il mondo perfo nel

l'ingordigia , e defiderio di ha-

uere robba. Ci cagiona in alcuni

vna poca^ftima de'Religiofì. D

Procuri il Religiofo di adem

pire la Tua Regola5 doue è affai

che fare? et il redo di più /ìa co

foauità > particolarmente in_,

quello della morti ficationc^

efteriore fi vada con molta di-

{cretione. D i ...

Iddio non vuole più di vna

rilolutione(da noi, per fare poi

egli il tutto dal canto fuo. D

Quando il Religiofo inco

mincia à rila/far/ì in alcune co-

fe,che paiono in fe di poco mo

mento 5 e perfeucrando molto

tempo in effe , non ne (ente ri-

morfo di conferenza , è cattiua

pacete di quà potrà il demonio

fondurlo , e farlo diuentarp

.:, mol-
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molto cattiuOc E

Il Religiofo che tiene in lèi

viuo l'amor di Dio , di qualun

que colàj che faceti che non fà*

conforme à quello,ch,e hà pro-

fenato, e s'è obligato > fe ne ti*

fente,e duole- E

Uejtjlere*

POcogioua il refiftere,qua-

do Dio vuole,non fi ritro*

«andò potere conerà il fuo po

tere- A x

"Reforettione*

SE per efTere cofa penofàJ

non fi può foffrire il pen-

fàr Tempre alla Paflfìone * chi ci

toglie lo ftar col Signore dopa

laRefuvrettione* A

I

"Ricchèz^l.

L Signore npn impoffìbilfta

veruno à comprare le fuej
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ricchezze ; purche dìaciafcu-

lio quello, che ha, fi cótéta. C

Chi ben mira» e contempla

Crifto nella Croce tanto poue«

ro,enudo,non può con patien*

za fopportare di eflèie ricco. D

O mio Dio vero Rè, poiché

invn momento potete dar rie-]

chezzc , e porle in vn'anima > e

che fi godino eternamente, fi

Rigore*

AChi parrà il rigore della

Regola afproje duro,dia

la colpa al Aio mancamento di

fpirito,e non à quelloj che nel

la Religione s*ofièrua,poichai

per/òne delicate , e poco fane»

perche hanno /pirito,lbpporta*

no il tutto con faauUà i et age

volezza grande. D

Rimetter/?*.

RImetterfi nelle «ani cB

Bidè in ogni colà il p$
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O Felice rinuntia di cose sì

poche, e sì basse , come

fono quelle della terra , -che fà

arriuare à stato di figliuoli fa

voriti da Dio. B

CI fauorisca il Signore à

ben conoscere per riposo

quello,che è vero riposoj e per

honore quello , che è vero ho

nore , e per diletto quello , che

è vero diletto j e no tutto al co-

tatuo : e cosi ci budaremo di

tutti i demonij,poiche elfi hau.

ranno paura di noi. A

., Le creature non possono da

re riposo vero. C

Perche vanno i mòdani per-

idutijct errandole non per tro

var riposò ? irai ò gran cecità,
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che Io cerchiarne 5 doue è im*

poffibile trouailo. G

Uiprenjìone.

COn vna parola del Signo

re di reprenfione, ò di ri

durre à memoria qualche male

tfdla vita pacata ? quantunque

Ìon iìa detta con rigore , fi fen-

te nulladimeno gran confufio-

ijerfentimfro,epena,che fti.ug

ge, e cagiona più prefitto 5 ed

vtilità circa il proprio conofei-

tnentojchenon faremo noi ftef-

fi in molti giorni, confideranda

la noftra miferiajperoche porta

feco vna ueritàjch e non la pof-

fiamo negare. A *

Kipuiatiotté. "'" !;

Toccarci & yn puntiglio^

onde ci paia difcapitarf

yn tantino di iiputatione?no^

(i ..*'
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fi (opporra ne. paretene fi poflà

fof^;irc;fubito fi dice non fiama

Santi\ non fiamo Angeli. B

"Rifintirjì..

VErgogniamoci dì riferii

tire* di cofa ,, che fì fac*

eia , ò che fi die* contra di no*

eflèndo la maggiore «ùquit;

del mondo » vedere » che il no-

Tno Creatore fopporta tantsj,

ingiurie dalle Tue creature den*.

rro 'ii fè ffefso t e che noi ciri-i

fentianjo dVna paroletta>che

fia /fata detta in noftra afsenzay

e forfè no co mala intentione.©

Rifilanone*.

ILSignore grandemente fò«

uorifee chi ben fTrifòlue.B,

^ Andando Tempre con queflai

tifàturione di prima morùe,che

fa/ciare di arriuare al fin del ca~.
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minoj fe il Signore vi condurrà

con qualche fcte in quella vita>

in quella > che è eterna vi darà

con ogni abbondanza da bere,

e fenza timore 5 che c'habbia-j

mai à mancare. B

L'anima 5 che ha veduta inJ

fe vna gran rifolurionc di non

offendere Dio per qualunque

cofa creata , benche cafehi tal

yolras non fi perda d'animo,ma

procuri Albito chiederne per

dono, B

ILRèdelCielogu/radellai

rozzezza di vn'humile pa

storello , qual vede, che fé più

fapefse , più direbbe » che di

molti fiuij, e letterati, per de

gan ti ragionamenti , che facci

no, fe non iranno con humiìdi

fe bene non perche eglièbuo-

no»
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ho > riabbiamo noi da efsereJ

icortefijC malcreati. B

Sacerdoti

O Quanto più obligati fo

no i Sacerdoti ad efsere

buoni,che gli altri..quanto ftra-

na,emala cofaè il prenderò

indegnamente il Santiflìmo Sa-

craméto deli'Altareiquato pa

drone è il demonio dell'anima,

che fìà in peccato mortale .' A

Sacramenti.1'

SOno lit£acramentì tal me

dicina , et vriguento per le

no/ire piaghe , che non folo le

guàrifeòrio per di ftfdfttV nia^

del tutto le fananò * e tolgono

via ogni male. A

Sacramento dell'Altare.

Signor mio, fe voi no ri-

copriftecon quelli acci-

den-

o
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denti del pane la vostra gian-

dezza>chi ardirebbe tante vol

te accostarsi per vnire cosa tan

to laida, e miserabile con Mac*.

, sta sì grande? A

. Niente ini curo io Signor di

mei voi solo voglio.

Nonper altra cosa il Signor,

te rimale qui con noi nel San-

' tissimo Sacramento , cjie per

aiutarci, inanimarci,e sostentar;^

ci à fare la volontà di Dio, , B if

Il .Padre eterno ci diede il

suo Figliuolo , e jnandollo al

li mondo^er sua .sola vojcmtà 5 e

« bonrèjed egli vuole horaper 1#

I sua propria no ^'abbandonare,

o ma starsene qui có noi per mag

gior gloria de'suoiartuci vcpcr

più pena de'suqi nemici. B

Conquesto celeste cibo del

Santissimo Sacramento , se non

è per nostra colpa ? non morire^

ino
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imo di fame, ec ogni cofa traua-

gliofa ci fi renderà ageuole. B

Non v'è neceflìtà , né traua-

glio, né perfècutione,che nonj

fìa facile da patire, fe comincia

mo à guftare cfc'fapori , e dol

cezze di quefto Pane Celeftej

t de'trauagli di Crifto. B

Penfate forfe , che non i7aji

anco mentenimentoper,queiti

corpi quefto fàntiflìmo cibo , è

gran medicina ancora per le in*

fermità corporali,fe haueremo

fede viua? B

Se noi non vogliamo farci

balordi» et acciecar e l'intellet

to , non c'è che dubitare che il

Signoreftà quiui realméte nel

Santiflimo Sacramento. B

. Che farebbe di noi, fenorL»

&efse nel mondo il Figliuol di

Dio nctSantiflSmo Sacramen

to? che fe alcuna eofà placaU
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?adre eternojè Thauerc qui tal

pegno. B

Di tutte quante lc manieie

ferrà l'anima cibarsi , trouerà

ìel Santislìmo Sacramento fa-

>ore,econsolatione. B

Benche molti di noi non au-

.ìertiamo lo stáre Giesù Cristo

rexo Dio,e vero huomo(come

là in Cielo) nel Santislìmo Sa-

ramenro in molti luoghi » ci

lourcbbe nondímeno eseercj

ligran consolât ione. D

Scci accostaslimo alSantìssi-

no Sacramento con gran Fede,

îtamoreí bastarebbe vna uolca

oJaper Mchrci ricchiiquanto

jìù tante? C

Maggiore gracia cï fece î>io

in darci se stesso nel Santislîmo

Sa cramêto, che in Far/Î huomor

poiche neirinCarnâtione nott

sdifkòpiù che ranima siia,e la

- . n
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fùa carne Santiffima unendola

con la perfona : ma in quefto

Sacramento uolle Dio deifica

re tutti gli huomini. F

Oxhe purità , e uirtù hanno

di hauere 5 coloroche in quefto

diuino cibo magiano il Signo

re.' F

. Paragoniamo la foauità » eJ

dolcezzajcon cui il Signore ne

mantience ci dà à bere in que

llo Sacramento del Corpo , o

fangue fuo,coil'amarezza, con

ìd quale noi altri corriipondia*

ano alla fua fete,et à i fuoi San

ti defiderijV F..;.

Sapendo anco quanto ingra-

ti ne doueuamo efsere , noiij

Molle Dio lafciaredi fidarci F-

ineftimabileteforo dd medefi-

tao fuo Figlio nel Santiffimo

"Sacramento , acciò non rima-

5?^??da lui , che nonfacemmo
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quell'acquifto,che negotian-

do con eflò far poffiamo coll'-

eterno pietofo Padre. G

Sacrificio.

OFferiamo interiormenfey

et efteriorméte al Signo

re il facrificio,che potiamo,che

fua Maeftà l'vnirà con quello,

che egli offerfe in Croce per

noi al Padre, acciò habbia quel

valore , che la noftra volontà

haurà meritato5 benche Poperc

fiano picciole. C

Sangue di Crifto.

TVtto è fchifezza, quanto

poifiamo fare, in compa-

ratione di vna fola goccia di

fangue di quello, che il Signo

re fparfe per noi. A

Sanità.

E'J demonio comincia ad

impaurirci con farci penfa;

N re,

s
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re, che penderemo la fanità, no

faremo mai cofa alcuna. B

Se non lafciate affatto il co-

fiume di dire, e lamentarui di

ogniindifpofìtioncella ( fe non

farà c5 Dio) n5 finirete mai. B

Quefto noftro corpo ha vru

difetto , che quanto più viene-*

accarezzato , tanto più neceflì-

tà fcuopre. B

Non lafciate incantonarui

l'anima, che in vece di procu

rare lanità,ne cauerà molte im-

'perfettioni , che il demonio

metterà in lei per altre vie. B

Alcune volte fi compiace il

Signore a perfone Religiofe dar

molto più faiute nell'afprezza,

e fuggettione , di quella cho

hauenano ftando con libcrcà,et

accarezzamento. D

O quanto importa non far

cafo della nofcrapoca fanicà,

quan^
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1 vi ado si offerisce occasione di

bruire à Dio.- D

Il Signore è potente à fare di

lacchi torti, e d'infermi sani, e

mando non Io volesse fare sarà

Î meglio per l'anima nostra pa

ire; e perche ci viene data la-.

iita,e lanitàjse non per perder

la per così gran Rè,e Signore ?

e tenendo fissi gli occhi all'ho*

rior suo>dimenticarci di noi. D

Poniamo sempre l'occhio in

quei Santi,da i quali discendia

moj e pigliamoci vna Sáta pro-

iontione di uolere ancora noi

essere come essi. D • •

Quando uoi uolete, Signore,

presto sanate la ferita, che ha-

uete data, anzi non si deue spe

rare altra salute,nè godimento,

se non quello , che si caua dal

patire così bene impiegato. G

N a Sa-
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Sapieti%*.

QVanto milèrabile è la sa

pienza de' mortali, et in

certa la loro prudenza.

Proludete voi la vostra de'mez-

2i nccessarij , acciò l'anima mia

vi sema più conforme al vostro

gustoiche al suoj poiche tutto il

bene consiste in dar gusto à voù

mio Dio. C

Scritturasacra.

TVtto il dannojche viene ai

mondo , è dal non cono

scere le verità della sacra Scrit

tura con chiara verità .- nò man*

cherà va iota di està. A

Scusa.

^TN Inanzi à Dio non vi è scu-

1 J sa, bastando che le cosej

lìjno di lor natura non buone)

perguardarsidaesse. A

^ Il non scurarsi è persettiflì-

. mo costume, e di gran merito.B
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Più innalza, e perfettionatal

volta l'anima vn non scusarst ,

che dieci prediche. B

Gratiosa coliche io mi scusi,

coi non essere stato de i primi»c

non miri la gran differenza^ >

che è dalla mia vita, e virtù à

quella di colorcà cui Dio face-

ua così segnalate grande fauo-

ri. D

Semplicità.

SItrouano alcune semplicità

sante » che poco sanno per

negotìj »e stili del mondo , ma-»

molto per trattare con Dio. B

Se*//.

SE si piglia in costume di ri

tirare i sènsi da queste cose

esteriori , e ci facciamo questa^

forza , si conoscerà chiaro il

guadagnebenche dia nel prin

cipio trauaglio, perche il corpo

difende la sua ragione j non-»

N 3 acr
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accorgendoli , che egli (leflb Ci

tronca il capo ih non darfi per

vinto. B

Sentire a Dìo.

O Cerne fauorifce la Diuf -

na Macftà coloro, che (i

fanno violenza per feruirfo j e_j

mura l'aridità dell'anima irò

grandidima tenerezza. A

Felici quelle perfone, che-,

feruono il Signore con opero

grandi. A

Non fìa da noi conofciucu

cofa j che fia di maggior ferui-

gio di Dio , che non prefumia

mo col fuofauore poterne riu«

feire. B

Non ci contentiamo di vru

modo di feruire à Dio fempro

di vn paflo,perche non finiremo

mai di caminare quefto viaggio

dello fpirito. C

L'anime affai innamorate di

Dio
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Dio non lo Temono per paga

mento; onde mai si ricordano,

che hanno da riceuer gloria per

cosa che faccino , e perciò si

sforzano di più seruire , c di

piacere all'amore , la cui natu

ra è in mille maniere opera

re. C

Non manca già mai Dio à

chi Io seme. D

Chi feruirà al Signore iìno

alPvkimo, vruerà senza fine in-,

vna felicislìma eternità. D

Il seruire à eh i si porta gran

de amore non si sente ; perche*

questo fi tener perriposo il tra-

uaglio. G

- E segnp che non caminaJ ^

rroppo rettamente nelseruigio

di Dio quello che io voglio che

non si risappia da colui, che stà

in luogo suo. H

N 4 Sh
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Sicurezza.

OChc miferia l'appartarli

un tantino Dio daJJ'ani-

ma:non u'è /ìcure7za alcuna^j

mentre uiuiamo in quefta car

ne. A

Ncil'humiltà , mortificatio-

ne, ftaccamento , et altre uirtù

fempre è maggior ficurezza: co

quefte non fi teme Ai non arri-

uare alla perfettione , cornei

molto contemplatali. B

£ ncceflario il cominciare co

ficurezza , che fe non ci lafcia-

mo uincere»riufciremo co l'im-

prefa: né c'è dubbio di quefte,

poiche per poco,chefiail gua

dagno , rimarremo molto ric

chi. B

Neffimo mentre uiue , e uà

ingolfatane' pericolidi quefto

tempeftofo mare> può eflèro

Cicuw. B

Non
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Non per eflère il nostro Or

bine tale , nè per haucr noi tal

Madre 5 com'è la Vergine fan-

rissima, siamo sicuri , che molto

santo era Dauid 3 e mirate chi

sii Salomone. B

Per perfetta, e fauorka,cho

íìa vn'anima,da Diojquátûque

le paia di eslèr loberada'pecca-

ti mortali , non è però sioura_«

attesoche ne potrà hauere alcu

ni , che non conosca » il cui so

spetto le saia di non poco tor

mento. C

Quella di voi che si uedrà cô

maggior sicurezza î tema più >

perche beato Yhuomo3 che te

me il Signore. C

Il pregare Dio che cidifen-

da sempre, perche non l'offen

diamo, è la maggior sicurezza 3

che si possa hauere. C

la«era sicurezza sta in p*o-

S 5. f.u:
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curar di andate molto alianti

nclh uia di Dio. D

Quanti ui fono.che no hane-

rebbono lafciato quello, che

pofsedeuano, fe non fofse ftato

perlaficurezza, che u'è 3 che

non può nella Religione man

carli il fpftentamento? D

Signoria,

LA uera Signoria, è il non_l

pofsedere cofa ucruna. A

Quanto la Signoria módana

è maggiore , tanto più anco ha

£rauagli,efolIecitudini. D

Soffrire.

SAppiamo fofFrire vn po-

chetto per amor di Dio,sé-

za che tutti lo fappiano. B

Stlitudìne.

L'Auuezzarfi alla folitudi-

ne,è gran buona cofa per

l'oratione. B

L'anime ReJigiofe » che vo

glio^ "
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gliono gustare dello Sposo lo

ro celeste Giesù Cristo (che è

quello, che sempre hanno sola

mente da pretendere) amino la

solitudine,e di starsene con esso

lui da solo à solo. D

Buona cosa è lo starcene so

li, e ritirati pensando in Dio , c

godendo delle carezze,e fatto

ri, che egli ci fà , ma intendasi

quando non vi si hanno da por

re di mezzo cose,che tocchino

in materia di obbedienza,e gio

vamento de' prossimi » à cho

oblighi la carità. D

Sopportare.

IN cose aslai picciple possia

mo auuezzarci à sopporta-

re,per riuscire con vittoria nel

le grandi. B

Sperare.

VOgliopiù tosto viuere,c

morire in pretendere >v

N 6 spc;



Too SENTENTIARIO

fperarela vita eternarne poflc-

dere tutte le creature, e tutti i

loro beni,che hanno à finire. C

Spirito.

QVando il Signore dà fpi-

rito>fi fanno le co fe con

più raditi, e megl io- A

Molte anime s'ingannano ,

volendo in quefto camino del

lo fpirito volare i prima che il

Signore Dio dia loro ali. A

Per auantagìarn" nello fpirito

importa molto , che cialcuno

procuri conforme allo flato fuo>

di rimouere da (è le cofe, e ne-

gotij non necefiarij. C

Nell'opera di fpirito,chi me

no penfa,e vuol fare, fa più. C

Già fi sà3che nella- via dello

fpirito, il non andare auanti è

vn tornare in dietro; e tengo io

per imponibile , che l'amore fe

ne &ajfamo io vn efferce gca
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do , ò hà da crcfccrc > ò ha dai

mancare. C

Erranomolti in voler cono-

fccrejofpiritofenz'hauerio. D

I/anima per andare auanti

nello fpirito,no folo ha di me

stiere di caulinare 3 ma ài vola

re. D

Lo fpirito di Dio douunque

lia ì et in tutto porta fecohw-

tnikà. D

In verità ho veduto , cfoe C\

hi piii fpirito,ed anco più alle

grezza interiore5 quando pare,

che i corpi nonhanno certe co

modità, e non iranno agiati.,

che quando dopo hanno gran

Conuento, et habicatione jper .

ampia che fia. D

Sp rituali.

SApetccheeofa è eflère ve-.

ri fpiricuali ? farli lèhiaui

#4&Dio;efeftonci rifòluiamoà

fi"*:
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quello , non faremo mai molto

profitto. C

Sponftilitio.

NElIo fponfalitio del Bat

tesimo ci diede Dio ì<u

fua Fede coll'altre virtù,e doni,

.che fono l'ornamento dell'ani

me noftre, dando à noiifuoi

beni, e pigliando per fe i nofìri

mali. F

Spo/àì Sfa/a.

OQuanto accorta , quanto

ritirata,et adorna di vir

tù deue effere l'anima fpofa,che

è amata da gran Rè : e quanto

compofta in tutto l'intcriore,et

citeriore fuo 1 F

Con che dolore la buonaj

Spofa vedrà offenderlo , e coiu

che allegrezza feruirlo? E

Sarà ragione 3 figliuole mie,

che
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che procuriamo dilettarci nelle

grandezze del nostro Sposo di-

uino,et intendendo con chi sia

mo sposate j miriamo, che vita

habbiamo da tenere. B

Chi potrà senza compatito*

ne vedere tale Sposo ad vna*

colonna strettamente legato , c

battuto,nella Croce,ìnchioda-

ro, e posto nel sepolcro, senza»

che se gli rompa il cuore per

dolore ? E dall'altra parte chi

potrà uederlo trionfante» ri-

suscitatojc glorioso , senza sen

tirne incóparabile allegrezza.F

Spregi disestejso.

F Aeriamoci tutti stolti per

amote di colui , il q ualo

per amore nostro fu così chia-

matoje tenuto. A

Qualunque picciofatomo

di poca humiltà; ancorche paia

nul-
— .—. —
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nulla , fa però gran danno per

uolere profittare nella Conté-

platione. A

Quanto fauio fi uedrà colui,

che ii rallegrò di enere tenuto

per pazzo , poiche tale fìi anco

ftimata 3 e detta Meflà fapien-

za. A

Colui, che trà tutti gli parrà

cflèrc tenuto da manccfi tenga

per più felice. B

E poflibile,cheip habbia da

uolere, che alcuno fentabene

di cofa tanto mala , come fono

tossendo fiati detti tanti mali

del Signore, che è un bene lo-

pra ogni bene? B

Io mi rido di vedere akune

anime , le quali mentre Hanno

in oratione, par loro , che vor-

liano eflère humiliate, e pubi

camente fchernite per Dio ; u

poi Te poteflero» coprirebbero

vn
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vn loro picciol mancamento , o

fe non l'hanno* fia loro appo

co' Dio ci liberi dal ramman-

co*che ne fentono. C

Sehabbiamo fperaza di go

dere, anco in quella vita,di ta

to bene,che facciamo, in che ci

tratteniamo ? che cofa può ef

iere badate per folo vn momé -

toimpedirui il cercate quefto

Signore, come faceua la Spo;a,

per lefiradce per le piazze? C

Qua! maggior perditione^.

quaì maggior cecità,qual mag

gior difauuemura può ritro*

warfijche far gra ftima di quel

lo, che è nulla? D

mtaccamentol

MAlaraentepotrà di fatto

abbonire tutte le co£cj

<Ii quefta vita con grande ftac-

eamento,chi non conofce di ha:

viere
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ucre qualche saggio , e pegno

delle cose dell'altra. A

A chi coltiua bene il giardi

no dell'anima sua , e procura_»

staccarsi da tutto, non lascierà

il Signore di fare delle gracie,

ed accarezzarlo. A

Non sono hora tempi di ue-

dere imperfettioni in coloro,

che hanno da insegnare : che se

nell'interiore nc/h stanno forti

ficati in intendere il molto, che

importa il tenere il tutto sotto

i piedi, e lo stare-staccati dalle

cose transitorie , et appoggiati

all'eterne, per ogni opera, cheL>

faccino di coprirlo» ne daranno

di fuori alcun , segno. B 4^

. Chi persèuéra nella nudez^

za, e staccamento di ogni cosa,

otterrà quel,che pretende, se si

tiene per seruo inutile. C

- - Nello staccamento,che dob-
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biamo hauere,confifte il turco,

fe fi uà con perfettione. B

Nello ftaccamento da noi

fteflì entra la nera bumiltà,per-

che quefte due uirtìi fa mio pa

rere^ uanno fempre inficme , e

fono due forelle , che non. oc

corre fepararle . Vero è , cho

hanno tal proprietà , che fi na -

feondono da chi le poffiede > di

maniera, che mai 1 e uede in fé»

nèfinifce di credere d'hauerne

ueruna,benche le uenga detto*

chel'hà. B

In ogni ftatoveluogo,può JJ

anima perfetta ftare fiaccata,^

humilè , ie bene nel fecoio con

più fua faticatene grSde aiuto è

il buon'ordine,ela comodità.B

Lo ftaccarfi da tutto il creato

deue efTere quello,che più uni-r

Ice l'anima col fuo Creatore

caminando con purità di con*

faenza. D Sen*
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Senza vn vero staccamento

parmi impossibile non offende

re il Signore. D

Iddio per sua bôtà fola erri

per noi tutte ie cose,e noi steifc

perche lo scruislìino > e godessi

mo. F

Strada*

-? "-jw .

SE si perde la guida,che è i

buono Giesù , non si cro

llerà la buona strada. G

Superiori.

Considerino i Superiori

dei Conuenti , che non

fono slari posti in quel luogo*

perche elegghinoessi il camino

à gusto loro ; ma perche guidi

no i sudditi per la strada dclla^

loro Regola,e Constitutions)

tncorche eglino si sforzasserojC

«lessero fare altre cose. D

r" ™ " Tir/m _
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Prefuppofto che il Religio-

fo non manca nell'obbedienza,

e nelle cofe eflèntiali della Re

golale Conftitutioni ; procuri il

Superiore di condurre ciafeu-

no per doue Dio lo mena,e l'a

iuti conforme il talento 1 che il

Signore li dà d'intelletto 3 e di

Ipirito à poco à poco. D

Renderà tremendo conto à

Dio quel Superiore ,chenoru

rimediarà à Aio tempo. H

Non deue gouernare anime»

che afpiranoà gran perfettione,

colui, che n'haurà s: poca, che

voglia eflère Superiore. H

Il neceflàrio mantenimento

non manca mai il Signore di

darlo come il Superiore fìa ani-

mofo,e diligente. H

Tempo

IN quel poco di tempo dell'

oratione? diamo al Signore

- # -* . a
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il pensiero libero, e disoccupa

to dall'altre cose , e con decer

minatione di mai ritornare ;

volerlo per trauagli, contradit

tioni , ò aridità di mente , che

perciò ci venissero. B

Non ci doglia il tempo in CO'

iàjin cui si spende bene. B

Si suol dire,che il tempo pes

chilo non si può più acquistan;

ma che cosa è impossibile à chi

tutto può ? confesso, Signore,il

vostro gran potere, e fermame

le credo » che se volete , poteri

in vn momento fare,ene io tor

ni ad acquistarlo. C

Ohimè , Signore , che il mia

esilio è lungo ibreue è tuttoil

tempo à spenderlo per la vostra

cternitàjmolto lungo è vn gior

no solo , vn'hora per chi noiu

sà3e reme se vi hà da offende

re. G
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Tentatiùne

Più pretto vi libererete dal-

letentationi ftadoappref-

fó al Slgnore,che ftando lonta

ne. B

Hauendo la confidenza net

ta, pocovò niuno danno vi può

fare la tentatione. B

Quanto più fi vede -. che vno

in qualche cofa non fi foggetta

all'obedienza , tanto più chia

ramente appare,che è tentatio-

ne. D

Non mi dà turbatone vn'a-

ma , quando la vedo pofta in_,

grandiflìme tentationi , che fe

v'è amore,e amore di Dio, n'ha

da vfcire co molto guadagno.E

La tétatione effondo col di-

u ino aiuto,e noflxa volontà fu-

perata, è per gloria del Signo

re, e corona nodra. F

L'ef-
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L'essere tentati è permission

ne di Dio , e Tessere da quella

vinti j e superati, è per nostraj

fiacchezza>e la vittoria è sua. F

Timore.

BVona cosa èandare con ti

more di se stesso,per noru

fidarsi poco , nè molto di pori

in occasione , doue si soglia of

fèndere Dio * perche questo è

molto necessario,sin che la per

sona non si vegga molto perfet

ta, e soda nella virtù. A

Mentre staremo in questo

esilio , quanto più vno si vedrà

in alto , tanto più hà da temere..

C non fidare di se stesso. A

Se disprezzassimo ogni cosa

per amor di Dio , e ci abbrac

ciassimo con la Croce , e trat

tassimo di seruirlo da douero,

fuggirebbe il demonio da que

0?
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te verità» come da peste. A

O quanto spauentati ci san

to andare questi demoni; > per-

:he vogliamo noi Rallentarci

:on li nostri attaccamenti di

ionore,dirobba,e di diletti. A

Io non intendo certi timori,

Icmoniojdemoniojdoue possia-

no dire Dio , Dio , e farlo tre

mare.- e sapendo noi, che non si

juò muouere vn tantino, so

Dio non lo permette , d'ondo

lasce questo timore? A

L'andare un'anima auuilitaí

è timorosa di altro, che di offé-

dere Dioj è grandissimo incon-

Lieniente: non c'è di che teme-

rejandandola persona conue-

rità dinanzi à Dio,e con puraJ

conscienza. A

Per questo effetto uorreiio

tutti i timori » cioè, per non of

fendere in un punto colui , che

0 nel
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nel medefimo punto ci può an

nichilare. A

Sodisfatta la Diuina Maeftà,

non v'è chi fia contra di noi,

che non ne riporti la tefta rot

ta : ma qual farà quefta animai

canto retta , che del tutto piac

cia à Dio,eche tema (blamen

te di quefto? A

Mentre viuiamo in quefto

efilio,vuol Dio,che Tempre an

diamo con timore. A

Piacefse à Dio, che temeffi-

tno, chi douemo temere , et in

tendemmo, che maggiore dan

no ci può venire da vn fol pec

cato veniale , che da tutto l'in

ferno infieme. A

Il demonio, perche nonpuò

del tutto guadagnami, procura

almeno farui perdere qualche

cofa ; e che perdino quelli, che

protrebbono guadagnare mol

to)
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to » con mettere mille faln* ti

mori. B

L'anima contemplatala, che

tià gra timore di Diojper grade

Dccafione 3 che fe le offerrfca^,

non farà autierutamente vn_,

peccato veniale; i mortali teme

come il fuoco. B

Peracquiftare il uero timo

re di Dio importa afsai l'inten

dere quato graue cofa5è l'offe-

fa di Dio.

Fioche non fi fia confeguico

un gran timore di Dio,bifogna

andare fempre con gran pen-

fìero j ed appartarci da tutto

Tocca/ioni , e compagnie , che

non ci aiutano à più accollarci

àDio. B

Tal uolta anco in cofe bafse

fi fente l'anima gran contem

platala codarda,e timida>e con

sì pocoanimoj che non le pare

O a d'ha- '
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di hauerlopercofa,che fia.Cre

do io,che il Signore all'hora h

lafci nella ftia naturalezza per

molto maggiore fuo bene , co-

nofcendo ella in quel tépo5 che

fe mai l'ha hauuto per qual

che cofa, l'è ftaco dato da Dio;

con tal chiarezza 5 che la lafcia

annichilata in fe, e con mag

giore conofcimento della mi-

fericordia, e grandezza del Si-

gnore,il quale in cosa sì baflL

hà voluto dimoftrarla. C

Non ho in vero temuto i tot-

menti dell'inferno , e gli ho te

nuti per vn niente, in compara-

rione di quando mi ricordauo*

che i dannati haueuano da ve

dere adirati queft'occhi tanto

belli>e manfueti, e benigni del

Signore parendomi , che noru

potrebbe il mio cuore fofFrit-

lo. C
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Finche il Signore non ci dà

la vera pace dell'anima, e no la

riconduecdoue ella non fìnifea

mai is'hàfemprcdaviuerecon

timore. C

Per auentura vuol ile Signo-

reefercitare alcune anime inj

certe rotture di timori , accìo-

che riefehino fpenmentate- D

In tutte le cofe bifogna an

dare con timorementre ftiamo

in quefìa miferabile vita , pre

gando il Signore, che c'infegni

il vero fentiero,e non c'abban;

doni. D

, Tormtnto.

CHi farà, che vedédo i tòri

menti , che patifeono i

dannati nell'inferno, non gli

paiano diletto i tormenti di qua

in comparatone loro : e non_,

conofehi il molto , che deue al

Signorcin hauerlo liberato ta

O 3 to
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te volte da quel luogo. A

Come la Vita di Crifto non

fu altro, che vn continuo ror-

mentojcosi fi, che fiala noftra,

almeno coi defideri/ condueé-

done come deboli , fe bene nel

rimanére, quando vede il bifo-

gno , ci arma della Tua fortez

za. C

Già fapete , Rè mio, quanto

rrii tormenta il vedere alcuno

anime tanto dimenticate dei

gran tormentùche hanno à pa

tire eternamente , fe non ritor

nano à voi. G

O tormento fenza f?ne,ò pe

na eterna,come non vi temono

coloniche temono dormite in

vn letto duro, per non affligere

il corpo loro? G

Temperale.

TVtto il tranfitorio è di

poca flima,e fono molto

\ da
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da pregiar/i gli beni , che coru

quello guadagnare lìpoflbno,

eflèndo eterni. A

Tra/curate&%a.

TRafcuranza,e ficurezzaJ

non dobbiamo noi haue-

re, mentre viuiamo, perche fa-

ria gran pericolo. B

Bifogna , che non ci trafo

riamo in conofcerele fìratta-

géme del demonio, acciò tras

figurato in Angelo di luce non

c'inganni. C

Bifogna andare con auuer«*

tenza di non trafcurarci di ma*

niera nellopere,ancorche fijno

d'obbedienza j e carità , cbt>

fpeflTo non ricorriamo interior

mente al noftro Dio. D

Travagli.

F Elici trauagli 5 poiche anco

inquefta vita vengono^

O 4 ab-
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abbondantemente pagati . A

Vn fol momento di premio,

che dà il Signore, anco in que

lla vira,bafta,perche rimanghi-

fio bene pagati tutti gli traua-

gli,che in eflà può vn'animaj

patire. A

Non mi è occorfo trauaglio,

che confederando io, quale fta-

ua Crifto dauati gl'iniqui Giu

dici , non mi fi fia fatto facile il

fopportarlo. A

Pro ua il Signore con rigore

chi l'ama;acciò nel fommo tra

uaglio fi conofca maggiormen

te il fommiflìmo fuo amore. A

Non mi ricordo maùhauen-

do alcuno trauaglio , ò dolore,

che non mi paia vn niente ,

quanto fi può patire in quefta-.

uita, in cóparatione di qualun

que pena dell'inferno , e dVn_i

©omento di quel patire , che!,

qui-
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quiul io pafsai. A

Se mi fofse darò in elettio-

ne, ò di patire tutti i trattagli

del mondo fino alla fine di ef-

fo 3 e dopo fitlire ad vn pochi

no più di gloriaj onero fenza-.

veruno andarmene ad vn poco

di gloria più bafsa; fenza dub

bio, che di buoniflìma voglia-*

eleggerei più tofto tutti 1 tra

uagli per vn tantino più di gau

dio in conofcere la grandezza

di Dio. A

Chi più è amato da Dio»

maggiori trauagli da lui rice-

ue;à quefìi rifponde l'amore.A

O quanto gran bene è il pa

tire trauagli, e perfecutioni per

amore di Dio / D

Senei trauagli l'anima ve

de con patknza, non fente pe

na ucruna > anzi fi rallegra, e fi

confola > fe bene più uokotien

"r ci u
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li patirebbe egli , che uedergli

patire à quell'anima, fe potefse

à lei dare tutto il merito 5 gua

dano , che nel patire s'acqui-

fta,fcnza però fentime inquie

tudine, e turbatione. B

Volere hauere parte nel Re

gno di Criflo, e goderlo, e non

uolere partecipare dei disho-

nori,e trauagli,è fpropoiìto.' B

Quelli, che Dio ama , mena

per il camino de i trauagli , o

quanto più gli ama, fono mag

giori. B

Il penfare, che Dio ammetta

alla fua amicitia gente delitio-

fajcomoda , e fenza trauaglì, è

fpropofito. B

Come non refti dal non ef-

ferci noi difpofli , non nabbia

mo paura 5 che il noflro traiu-

glio fi perda. B

I trauagli fono moneta »cfac

" r " - ~ cot-
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:orre- et entrata, che non man

ca: i gusti vanno, e vengono. B

Inostri franagli per grandi,

che sijno , fono come da burla.,

côparati à quelli ciel Signore. B

Non è per sopportare graru

trauagli chi non è per pochi,

ma esercitandosi in questi3potrà

arriuare ad altri maggiori. B

Io mi rido delle persone,che

no ardiscono domádare traua

gli al Signore,pésando,che stia

in questo il darli loro subito. B

lo per me tengo » che à chi

Dio dà amore per chiederò

questo mezzo così aspro de'

trauagli,per dimostrarlo,dà an*

co forze per sopportarli. B

Li doni del Signore in que

sto mondo sono i trauagli , et i

patimenti: e questi diede egli à

chi più amaua, che fu il suo be

nedetto Figlio. B

0 6 A
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A quelli , che'l Signore più

ama , più trauagli dà : ed à chi

meno,meno ; e conforme all'a

nimo,che in ciascuno vede , et

aIl'amore,che porta à sua Mae

stà; Chi l'amerà assai,vedrà.che

per lui può patire assahà chi l'a

merà poco, darà poco. B

Poche anime sono , che fac

cino compagnia à Cristo , e lo

seguitino ne' trauagli: patiamo

qualche cosa per amor suo, che

sua Maestà ce lo pagherà. B

Con ingiurie, e trauagli, che

ci vengono dati da altri,acqui-

sta più vn'anima in vn giorno

dauanti à sua Maestà dì conti

nue^ perpetue gratice fauori,

che non farebbe in dieci ranni

con trauagli , et altri eserciti;,

che si pigliasse da se stessa. B

Come i mondani apprezza

no Toro 9 e le gioie > così i veri

eoa- '
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contemplatiui i trauagli) per

che conoscono , che questi gli

hanno da far ricchi. B

Per le persone contemplati-

ue i medesimi trauagli sono di

tanto valore,e di sì buona radi

ce, che da loro nasce la pace, et

il contento. C

Anime , che ài quando inJ

quando godono molto da do

nero cose del Cieloi dubito as

sai, che viuano libere da'traua-

gli della terra,ò in vna maniera?

ò nell'altra. C

Dio non manda più traua-

glio di quello, che si può soffe

rire, e dà prima la patienza. C

tutti i trauagli esteriori incom-

paratione d'alcuni interiori,che

patiscono certe animecontem-

platiue. C

Il meglior rimedio per pote^

 

paiono piccioli
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re soffrire certe grandi aridità,e

inaiagli interiori,è attendere in

quel tempo ad opere di carità,

et esteriori , e sperare nella mi

sericordia di Dio» che non má-

ca mai àquelli,che sperano in_,

lui. C

Benche la persona patisca

trauagli , resta però in quelli

grandemente seruito il Signo

re. D

In patire trauagli stà il meri

tare; e come si prendono per

dare gusto , e seruire à Dio, ser-

uono di Purgatorio. D

Per grandi , che sì/no li tra

uagli, in conoscendo , che dia

mo gusto à Dio î ci si rendono

dolci. D

Che l'anime, le quali hanno

il dono delForatione, desideri

no trauagli, e patimenti , stan

do senza esli?è molto ordinario,

ma
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ma che ritrouandofi ne' mede-

fimi franagli fi rallegrino di pa

tirli, nonè di molti. D

La Diuina Maeftà co' traila-

gli dà anco Tempre le fuc mife-

ricordie. D

Manda il Signore trauaglia'

ferui fuoi, per dare loro più da

guadagnare, e per prouare, co

me fi conformano con la fua^

volontà. D

jMai Dio mada vn trauaglio

à certi ferui fuoi,che non lo pa

ghi fubito con qualche regalo*

efauore. D

Ancorche la natura alcuno

volte repugni in eofe di traua

glio , fi procuri però che la vo

lontà ftia rifoluta di patire per

Dio- D

A chi , Signor mio , vi fa al

cun feruigio , lo pagate con_,

qualche travaglio : ò che prez:
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, 20 ineftimabilc è per quelli ,

che da douero vi amano, fe /li

bito ci fuflè dato à conofcere il .

Aio valore.' D

Non ci fianchiamo di bene

dire cosìgra Rè,e Signore,che

ci tiene apparecehiato un Re

gno , che non hà fìne,per alcu

ni piccioli trauagli inuolti in_,

mille contenti) che finiranno

domane. D

Se ii trauagli fono ài qual

che valore , h diuina Maeftà li

dà anco mifurati con le no/tre

forze i poiche noi per eflère sì

miferabili , e pufillanimi tanto

li temiamo. E

• m L'anima, che fìà circondata^

di croci, e di trauagli, gran foc-

corfo deue fperare. E

Non perdonò mai à traua-

glio proprio colui, che pofe la-,

yitapernoi.; £
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Tribulationi.

COnvn poco di pensiero»e

diligenza gran beni si ri-

trouano in quel rempo,nel qua

le con le tribulationi il Signore

ci toglie il tépo dell'oratione.A

Esce l'anima dal crogiolo

della tribulatione à guisa d'oroj

più affinara,e chiarirà per vede

re in se il Sign ore. A

Per molte tribulations e pcr-

sccutioni, che vi siano, come si

passano senz'oflsesa di Dio} anzi

rallegrandosi di patirle per

amore suoj tutto è per maggio-*

re guadagno. A ,

Sempre s'è veduto,che quel

li , che più da preslb caminaro-

nocon Cristo Signore nostro?

furono li più tabulari. C

Tumulto-

Cominciando il demonio

à tumultuare in qualche.

?pe-
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opera, è fegno 5 che il Signoro

reftcrà feruito in quella. D

Vanagloria.

POfìo che andiamo coil>

femplicità, e fchiettezza

dinanzi a Dio 5 pretendendo di

piacere à lui folce non àgli

huomini ; il Signore darà forza

per vincere ogni tentatione di

vanagloria. E

Vanità.

O Quanto gioua il conti-

nuamente penfare , che

il tutto è vanitàj e quanto prc-

fro finifcc , per leuare l'atterro

dalle cofe terrene3ehe fono tan-

to vili , e porlo in quello , che-»

non fìnifce mai. B

Il coftume in cofe di vanità,

et il vedere,che tutto il mondo

attende à queflo 5 rouina il tut

to; perche la fede ftà sì morta_,

che amiamo più quello?che ve-

dia-
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diamo , che quello 5 che ella ci

dice. G '• >'.

Venàicarjì.

CHi deridera vendicar/i,

piglicrà Dio la vendetta

centra d'i lui j e mirerà a i fuoi

peccati fenza fpeianea di re-

Hiiffione. F

Verità.

Chè gran bene è il Hon*

fòre eàfó' di eéfa ^ch^

non fia per farci più accollare à

Diojquefto è il umiharevn'

ànima in ùerità diriSzi àinftef-

fa ueritàj che è Dìo; A

Tutte Tal tre uèrità dipendo^

no da quefta uerità 9 cioè Dio*

fi come tutti gli altri amori dai

quefto amore , e tutte l'alerti

grandezze da quella grandezr

za. A

Ca»
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Camini la ueritàne i uoflri

cuorhcomehàda caminarcper

l'oratione , e uedrete chiara

mente l'amore, che fiamo obli-

gati à portare à i proflìmi. B

O grandezza di Dio , chzj

può più alle uolte un'huomo

folo, ò due, che dicono la ueri-

tà , che molti infieme il contra

rio. B

In uederela Verità eterna fi

tiedriano eflère burle , e bugie

tutte le cofe , che qui fi (lima

no. B

E molto amico il Signore,;»

che tratttiamo feco con uerità,

con chiarezza,e (inceriti, non_*

dicendo una cofa con la boc

ca*? che un'altra ne ftia nel

cuore. B , .,

Ama grandemente il Signo

re Iddio., che con chi ftà in fuo

luogo fi tratti conia medefIma

\ "ì " ùe-



SPIRITVALE. 33S

nerità,e chiarezza , che con lui

fideue fare. C

Procurando di cauare inj

tutto la uerità,faremo poca fti-

ma di quefto mondo, che tutto

è bugiai falfità. C

Il Religiofo»che co i fuoi Su

periori tratta co ueritàje fchiet-

tezza,caminaconficurezza. D

Vta.

SEnza voi,che fon'io,Signo#

re?fe non ftò vnita con voi,

che cofa vogliose fe m'allonta

no vn fol tarino da voftra Mae*

ftàjdoue vado à capitare i E

O Signore, quanto fonofo»-

ui le voftre vie, ma chi le camj-

neràfenza timore?

c

Virtù.

Hi vuol fare profitto , eJ

giouareal proffimo,è ne

cci*
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ceffono, chehabia virtù fode,e

ben radicatcacciò non dia ten

tatone à gli altri. A

Procuriamo di mirare Tem

pre le virtù , e cofe buone , che

vedremo negli altri , e di rico

prire t loro mancamenti con la

confideratione de' noftri gratti

peccati- A

Non penfì alcuno dihauere

acqui ftata vna virtù, fe non no

•Sprouacotfuo contraria. A

: Si dette grandemente (limare

vna virtù, quando il Signoro

incomincia à darla , e non porfi

in conto alcun© in pericolo ài

.perderla. A

-l'Ponéndocifi dinazi à gli oc

chi la virtù v a quella s'afrexcio-

na, chi la defidera , e pretendo

acquiftarla. B

Procuri eia fcuno con grarjj

l^rièttione e&rcicar la vir*ù co

tra-

• >
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rraria al mancamento , che gli

pare fcorgere ne gli altri,accio-

che infegni à quelli coll'opera_,

ciò, che per ventura non inten

deranno con le parole, nègio-

uera loro il caftigo : e quefto di

farVnoqueIlo,cheuededi uir-

tù rifplcdere nell'altro,è molto

efficacie s'attacca molto. B

Per grandi,che fiano le uirtìi

interiori, non leuano le forzo»

che bifognano al corpo per fer-

uire alla Religione, ma fortifw

cano l'anima. B

Non uerrà il Rè della gloria

all'anima noftra, cioè, ad unirfi

con lci.,fe noi non ci sfor/.iamo

d'aquiftare le virtù grandi. B

Non facciamo conto di quel

le uirtù, che né pare hauere ac-

quiftate, né ci penfiamo cono-

fcerie fe non di neme, nèche'l

Signore ce l'habbia date ; fin-,

che
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che non ne uediamo la pro-

ua. B

Chi acquifterà uirtìijguada-

gnandole à cofto de'fuoi traua.

gli,meriterà molto più. B

Se non procurate le uirtù,o

di eflèrcitarui in effe, Tempre ui

rimarrete nane. C

Il mancare un poco in unaJ

uirtù , bafta per addormentarle

tutte. D

Le uirtù no le negherà il Si

gnore a nefluno , che colPefer«

citio, diligenza5 &oratione,

confidando nella fuamifericor-

dia3Ie procurerà. D

Vi/ioni.

ILbene, ò il male non fri

nella ui/ìone , ma in chi h

uede,e non fe nè approfitta con

Jiumilrà; che fe quefta u'è, non

potrà fate alcuno danno,ancor-
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:hc sia dal demonio, e se nonJ

r'è,benche sia da Dio, non fa-

à giouamento. D

Se la persona , che hà visio-

ii,ò riuelationi, non conferirà,

lè obbedirà à quello,che le di-

à il Confeíïbredotto,e discrc*

o,nè si lascierà guidare da lui,

> è spirito cartiuoj ò tcrribilo

nalinconia. D

Stiamo in vn mondo , cho

)i sogna pensare quello j cho

>ossono gli hùomini credere

li noi, accioche habbino effet-

o le nostre parole. D

In coíe di Visioni , e riuela-

ìoni non sia troppo facile fa

nma à credere , ma vada bene

naturando il tutto col tempo,

:i pensi , e l'intenda molto be-

ie, prima, che le conferisca, e-,

comunichi , acciò non inganni

l
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il Confessore senza volerloín

gannare; peroche, se il Confd

fore non hà esperienza di que

ste cose Cper dotto che fizj aoi

basterà per conoscerlc 3 et in-

tenderle. D

VisitAtori.

EAssai minore maie » che i

Visitatore manchi nelk

piaceuolezza>che di eslèrc rec

tojescuero. H •

Vita.

CHecosaè questa Signe

mio ? in tanto pericoloi

vita habbiamo noi à viuere? h

non sò, come vogliamo viuerí

cssendoil tutto táto incerto. I

Chi odia la vita , e poco ft

ma l'honore del Mondojnon í

cura > à comparatione di dire
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vna. verità , c sostentarla per

gloria di Dio , più di perdere,

:he di guadagnare il tuttojper-

:he chi da douero tutto arris

chia per Dio,tanto slima I'vnoj

guanto l'altro. A

Tutta la vita è piena d'inga-

lijdi doppiezze falsità: felice

quell'anima , che è tirata dal

Signore à conoscere queste ve

rità. A

In questa vita non si può

stare sépie in vno esiere, e mo-

dojalcune volte s'haurà senio-

re? et altre nò.-alcune volte con

inquierudine,et altre con quie

te : ma dobbiamo sperare in-»

Dio,e non temere. A

Che importa j che ci moria

mo ? quante volte ci hà questo

:orpo burlati ? non ci burlare-

no noi alcuna volta di lui?Vin-

V ^ ce-
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cere vn tal nemico è gran ne

gocioper passare auanti nell

battaglia di questa vita. JB

Chi veramente comincia ;

seruire al Signore, il manco

che gli può offerire , è la vita

hauendogli già data la sua vo

lontà, che è il più principale. I

La vita del buono Religio

so 9 e di chi vuol eslere de gli

stretti amici di Dio , è vn pro

taligato martirio. B

Di tutto queilojchehà fine»

"non hà da farsi alcuno conto, :

molto meno della vita i poiebe

non riabbiamo di lei pure un

giorno sicuro , e con pensarci

che ogn'hora può essere sviti'

ma5chinonlafaticharà ì B

Felici vite , che per difesa di

Santa Chiesa siniscono. A

Perche vogliamo noi vita, s<

s eoa
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roti esta andiamo ogni dì piìi

icquistando eterna morte ? B

Q quanto altra vita deureb-

sono essere questa di qu per

non hauere à desiderare Ia»>

morte? B

Quanto si troua in questa vi

ta è tutto burla : supplichiamo

Dio , che ci liberi per ièmpro

da ogni male: e le bene non_,

andiamo nel desiderio con tan.

ta perfettion e, nódimeno sfor

ziamoci di fare la peritione. B

Altro non è,che molte volta

morire , il viuere senza Dio 1 e

conquesto timorejche sia pos

sìbile il perderlo per sempre.C

L'ordine della nostra vita sia

quello , che di lei ordinerà la_>

diuina Maestà, nè vogliamo noi

che si facciala nostra volontàj

ssala sua. C

P 1 Non
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Non ci può fare la diuina.

Maestà maggiore fauore , che,

darci virala quale sia ad imita-

tìone di quella,che menò il suo

tanto amato Figliuolo. C

Mirabili,ed eccellenti spalle

iì fanno persone risolute ad ar

rischiare mille vite per Dio ; e

desiderano, che s'offerisca loro

occasione di esporle, e perder

le. D

E vita il vivere di maniera»

che no si tema la morte, n-è tue-

ti gli auuenimenti sinistri della

vita. A

Guerra vi ha- da eslere in que

sta vita, e però sempre dobbia

mo andare con auuertenza di

che maniera caminiamo,e nel-

l'interiore,e neil'esteriore. E

Questa vita è vna continua-»

gucrra,e non è possibile fià li

ti
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ti nemici Joftarfene con le ma

ni alla cintola. E

Che maggiore fpr opofito di

quefto , che ci s'habbia a finire

il fonnodi quella uira con tan

ta prudenza humana? E

O vita,vita,comepuoi man

tenerti ftando lontana dalla..

tua vita? in tanta folitudiue in

che t'jmpieghi? che fai, poiche

tutte l'opere tue fono imperfet

te^ difettofe ? chi ti confala5 q

anima mia,in queflo tcmpefto-

io mare? G

Chi defìdererà dì viuerej,

poiche J'acquifto, che della, ui-

ta fi può cauare, è, fperare , o

che è il piacere in tutto à Dio è

tanto incerto, è pieno di peri

coli? G

Tutto quello, che con la iu

ta finifccjè un foffio. G

P 4 Da-
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Dateci,Signore, ad intende

re, che cofa è quello, che fi dà

a coloro , che uirilmente com

battono in quefto fogno della

miferabileuita mortale. G

Longa è la uita dell'huomo,

benche fi dica , che è breue j è

breuc per acquietare con eflkj

la uica , che non può finire; ma

molto longa per l'anima , cho

derìdera uederfi nella prefenza

del Tuo Dio. G

Muora hormai queftoio,c

uiua in me altri, che è più chcj

io, e per me meglio che io , ac

ciò io lo pofla feruire:uiua egli,

e mi dia uita ; regni egli, ed io

ila fchiaua , non udendo l'ani

ma mia altra libertà. G

Mentre dura quella uifcu

mortale,fèmpre corre pericolo

l'eterna. G

Vii-
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Vim.

CHI lafcia l'entrata lafci

anco la foilecitudino

del uitto 3 altramente il tutto è

perduto. B

Non nabbiate follecirudine

del uofìro uitto3lafciate quefìo

penfiero al uoftro Spofo diui-

no, che egli l'haurà Tempre 5 fe

da douero in" date à lui. B

Vìntone.

LA uera unione fi può col

fauore di Dio molto be

ne ottenere , fe ci sforziamo di

procurarla con non tenere uo-

lontà , fe non unita con quella

di Dio. C

O che unione è quefìa da

defiderare, auuenturata quell'

anima; che l'ha ottenuta , poi*

"" P 5 che
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che uiucrà in quefta uita con

ripofo, attefoche niuna cofa de

i fucccdimenti della terra l'af

fliggerà ; fc non fotte il uederfì

in qualche pericolo di perdere

Dio ,òiluedere , che egli fìa

oflefo. C

Penfo io , che In arriuando

nn anima ad hauerc orationo

divnione,fì prenda Dioquefta

cura, fc ella no fi trafeura d'of-

fcruarci fuoi comandamenci.C

La vera unione èjfare che la

miauolontà fia tutt'una coru

quella di Dio. D

Volo dello Spirito.

O Quanto obligate fono

quelle anime, che per sì

alta uia di uolo dello fpirito

fono ftate auucrtite à procura

re con tutte le forze loro di no

: " dif-
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disgtistare questo Signore' deh

non si trascurino col non saie

altrojche riceuere:auuertischi-

no,che di molto è debitore,chi

molto hà da pagare. C

Volontà.

HA più pensiero di noi il

Signore, che noi stessi , c

sà , per qual'officio è buono

ciascuno ; à che sertie il gouer-

narsi da se stesso, chi già hà da

ta la sua uolontà à Dio? A

Mentre si uiue , non consiste

il guadagno in procurare di

godere più Dio » ma in fare la

sua uolontà. A

Non consentiamole la no

stra uolonti sia schiaua di nes

suno , ma solo di colui , che la.,

comprò col suo sangue. B

Se non si uà con gran pcn-

P 6 ile-
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fiero in mortificale la propriau

uolontà,molte cofc fono, che ci

poflbno Ieuarela faina libertà

di fpin'to, che andiamo cercan

do , per potere uolare fciolta-

menteal noftro Creatore fen-

ze andare carichi di terra j e di

piombo. B

Animiamoci à contradirej

in tutto alla nofera propria uo-

lontà. B

Non udendo il S ignoro

forzare lanoftra uolontà, piglia

quello, che gli diamo:ma noiu

ha del tutto fe fterTojfìnche del

tutto non ci diamo noi à luiitiè

opera egli nell'anima , come-,

quando ella fenza imbarazzo

del tutto è fu a. B

O uogliamo, ò no uògliamo

s'hà da adempirle s'hà da fare

la volontà di Dio in Cielo,et in

ter-
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terra: facciamo dunque della

necessita virtù. B

O Signor miojche gran con

dolanone è questa per me j che

non lasciaste in potestà di così

cactino volere, come il mio,l'a-

dcmpii si, ò nò la voloncà vo

stra . Bene starei io Signore , se

fosse in mia mano l'adempirsi

la vostra volontà in Cielo>et in

terra. B

O che gran guadagno è qui,

lasciando liberamente la nostra

volontà in quella di Dio:o che

gran perdita non adempiendo

quello, che diciamo al Signore

nel Paternoster in offerirli la-»

nostra volontà. B

Il dire,che lasciaremo la no

stra volontà in quella d'altra »

pare molto facile , sinche pro-

uandosi s'intende » che è la più

du-
ki— j
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dura cofa , che fi pofla fare, fo

s'adempie , come adempire fi

dene. B

Non habbiate paura , che la

volontà del Signore fia darui

ricchezze, ne diietti, né hono-

rc > né veruna di queftecofe di

quàrnó v'ama egli così poco. B

Senza dare dei tutto la no-

ftra volontà al Signore , accio-

che faccia interamente quanto

à noi rocca conforme al fuo vo

lere, non lafcia mai3che fi beua

di queft'acqua viua della con-

templatione perfetta. B

Gran forza ha quefto dono

della nofìra volontà a Dio, fe è

con quella determinationcche

efTere-deuej poiche tira chi tut

to può ad vnirfi con la noftraj

battezza , e trasformarci in lui,

con fare vna cara vnione del

Crea-
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Creatore con la creatura. B

Non finisce il Signore di pa

gare nella presente vita questo

seruigio di dargli affatto, e con,

gran ucriû di opere la nostra-,

volontà, stimandolo tanto, che

non sapendo più noi > che ci

chiedete, non si stanca mai sua_.

Maestà di dare,poiche,oltre ad

hauere già vnitaàse stesso l'a

nima» comincia à delitiarsi con

està j età scoprirle segreti , età

rallegrarsi , che ella conosca_,

quello , che hà guadagnato » e

che intenda qualche cosa di

quello j che rlserba à darle poi

nell'altra vita. B

Che potiamo pagare noiìi

quali non habbiamo9 che dare,

se non ci è dato 5 se non cono

scerci da niente* et humiliarci ?

e questo 1 che col suo fauorç^
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jpotiatno y cioè dare la noitràj

volontà,tarlo compitamente.B

Lafciare di dare à Dio la no-

ftra volontà in nefluna maniera

ci conuiene,et adempirlo fenza

il Aio fauore è difficiliffimo. B

Non habbiate paura, cho

Dio ui manchi,fe non mancate

voi di raflègnarui nella uolontà

di lui. B

O quanto differentemente^

s'inclina qui la noma volontà

à quello, ch'è la uolótà di Dioj

queftauuolcche uogliamo la

uerità3e noi uogliamo la bugia.

uuole,che uogliamo le cofe-,

eterne, grandi, efublimi ,enoi

qua incliniamo alle cofe tranfi-

torie, ecandiamo dietro alle-,

cofe uili, e terrene, uorria, che

/blamente amaffimo il ficuro, e

uoiquà amiamo il dubbiofo 5 e

faliaje. B . La
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La propria uolontà è quella^

che ordinariamente c'inganna,

e fù danno. C

La più sicura cosa è il noru

uolcre se noia uolontà di Dio:

mettiamoci nelle sue mani.per-

che egli grandemente ci ama, e

non potremo errare, se con de

terminata uolontà staremo sem

pre in ciò saldi. C

Se l'anima sta risoluta d'a

mare Dio, e gli hà consegnata_,

tutta la sua uolontà , prenderà

egli pensiero di guidarla , per

doue più s'approfitti , perche.,

non l'habbia il superiore net

comandajle,ma solo,che si fac

cino i negoti j, che gli paiono

conuenirsi alla Comunità. D

Vsan^a.

IL demonio non lascia per

detele male usanze: e lo

uir-
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.tritìi la medesima naturali

fiacchezza le fà cadere > se Ll

persona non si ritiene 9e nenj

chiede l'aiuto di Dio. B

Zelo.

L Asciamo da parte i 2e)j

indiscreti , che possono

farci gran dano, e ciascuno ba

di à se stesso. C

 

ME-
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S E T T E

IEDITATIONI

Sopra l'Oratione Dominicale

Accotnçdate à i sette giorni delia

Settiruana

DALLA SANTA MADRE

f ERES A

D I G I E S V

Vtilislîmeperl'csercirio delia Pre-

seruadi Diose íaci/i pcr man-

tcucrlo in ciascuno giorno

delia Set tnnana.

Prima Petirione per il Lunedì.

Taire mfiro , cbe set ne i Citii si»

sauufieato il nome tut,

QVantunque il nome di

Padresia quello,chci,

>iù quadriàtutte questePetiJ

ieni, e nè dia maggiore consif

ìanza, c per mezzo di essoíì

yolie obligareilSignoreàdar'.'
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ci quel che gli domandiamo;

con tutto ciò non faremo con-

tra la fua difpofìtioncet ordine

aggiùngendo gl'altri titoli» che

con tanta uerità gli conuengo-

nottanto più , che con elfi s'ec

cita la diuotione , e s'auuiua il

fuoco dell'altare del cuore no-

iho,conrinouarui le legna;e la

noftra confidanza prende forza

confidenindo , che à colui, che

è noftro Padre ftanno tato be

ne così gloriofi titoli ì et à noi

altri tanto fauoreuoli.Dunque

acciò il fuoco habbia il Lunedì

legna per confumare nella fola

confideratione ài quefto nome

di Padre»e prima petitione; co-

fidera che tuo Padre e Dio Tri

no in perfone , et uno in eflèn-

za, principio, et autore di tutte

le cofe , un'eflère fenza princi.

pio, che è caufà» et autore del-

;; ref-
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l'eiTere di tutte le creature; per.

il quale ne muouiamo,nd qua

le uiuiamo,et riabbiamo l'elTe-

re, foftentando, e mantenendo

il tutto . E dopò confidera te

fteiTo , che fei figlio di Padro

così potente , che può creare

infiniti mondi ; tanto fauio,che

li fapria gouernare tutti» come

gouerna quefto creato , fenza_*

mancare la Tua Prou'denza à

niuna creatura cominciàdo dal

più alto. Serafino , fino al più

baffo uermicello della terra teo-

sì buono, che fenza ueruno in-

tereflè ftà Tempre comunican

doti à tutti,fecoudo la capaciti

di ciafeiuno j e Ipecialmente

confideri l'huomce dicajquan-

to è buono quefto Padre per

ine, poiche fi compiacque, che

io haueffi l'effere -, e goderli di

questa dignità di figlio fuo, la3
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dando da parte per crearmi, dì

creare altri huomini,che fareb.

bono frati migliori di mesfacé-

do qui ponderatione quanto

meriti d'efsere amato,e fcruko

tal Padre , che per foia bontà

fua creò per me tutte le cofe , e

me fteCso > perche lo fermili , e

godetti. In queftaoccafione do

manderai per tutti gli huomini)

luce per conoscerlo, etamoro

con cui l'amino,e Io ringratijno

di tanti benefìci;; e che fijno

tutti tanto uirtuofìs e fanti , che

in eflì rifplenda l'imagine ài

Dio loro Padrejé che fia anche

In tutte Je cofe glorifTcato3e sa-

tinVato il fuo paterno nomo»

come nome di Padre, che ha

tali figliuoli , che fi fomigliano

ai Padrejchelicreò. ,

Da que/to ne fegtie apprcfso

/nductdofià memoria li molcì

7. v^z
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peccati degli huomini )un gra*

ne dolore di uedere, che fia of-

fefo tato buono Padre da i fuoì

ingrati figli j et il rallegrarli di

uedere , che ni fìjno ne1 mondo

feruidi Dìo,nc i quali rifpléda

la fantità di fuo Padre,attrifta-

dofì di qual/ìuoglia peccato , e

mal'efempio che uedefse,rjlle-

gradofì infieme di qualfiuoglia

uirtù j che in alcuno conofcef-

fe,ò udike hauere ; ringratian-

do Dioiche creò i fanri Martì

ri, i Cònfeftori , e le Vergini'»

cne appercairente , moftrarorib

d'efsere figli di tal Padre. Ap

preso da quefta confideratio-

ne ne fegue li confusone d'ha-

uerlo egli particolarmente of-

fefo j d i non hauere fatto ftim«

de i fuoi benefìci; , e di tenere

così indegnamente il nome di

figlio di Dio , atto à generare

P«2
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petti reali , e generofi : ponde

rando qui le conditioni de i Pa

drini che maniera amano i lo

ro figli, benche deformucome

li mantengancquantunque in

grati: come li fopportino, ben

che vitiofitcome facilmente ad

e/fi perdonino,quando ritorna

no à cafa loro>et all'obbediéza:

come Mando elfi affatto fpen«

Aerati , i Padri accrefeono loro

le facoJtàjet hereditàjConfide.

rando come tutte querce con

ditioni fi ritrouano in Dio con

infinito uantaggioiil che è cau-

faj che l'anima s'intenerifea, v

prenda fperanza di nuouo per

dono per fe , e per gli altrì>non

difpregiando ueruno,(àpendO,

che hà tal Padre, che è com-

mime à gli huomini , et à gli

angioli.

lì giorno > che soderai coru
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uesta petitione, hai da indriz-

are tutte le cose à questa con-

deratione: per esempio,se mi

grai l'immagini di Cristo , di

ti . Questo è mio Padre , se il

Itelo ; questa è la casa di mio

adrc : Se ascolti qualche let-

one,dirai: Questo è vna lette-

t,che mi manda mio Padre.Se

tiri i drappi che vcsli,i cibi che

iangi\ò altra cosa,che ti rulle

rà, dirai. Tuttoquesto mi vie-

: dalla mano di mio Padre : se

cuna cosa ti attrista , ti dàpe-

i,e trauaglio,tutre le tctatio-

:,etauuersità,dirai : Tutto mi

ene dalla mano di mio Padre

rr mio esercitio j c per mia-,

aggiore corona . E cosi dirai

>n tutto l'affetto del cuore-,

o i Siasantificati il tuosanti

me.

Con questa consideratione,

Qw «Prc:
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cprcfenzadi Diofisforzi l'a

nima di parere figlia di chi è

veramente , et aggradire tanti

benefici;, rallegrandofi Ango

larmente di vederfi figlia di

Dio , forella di Giesù Crifto,

hcrede del Tuo Regno, compa

gna ncll'heredità coll'ifteflò

Crifto; e vedendo l'anima, che

il Regno di Dio è fuo, derìde

tene tutti fiano fanti , perche

fi aumécino quei beni, perciò-

che mentre faranno maggiori)

et in più numero,maggiorepar-

te glie ne toccherà.

Qui viene molto i propofito

considerare quella prima paro

la , chediffe Crifto nella Cro

ce: Padre, perdono foro ,perche

no»fanno quello, chefanno; at-

tefoche in quella rifpkndono

le conditioni delle vifeere pa

ternali di Diq.E qui fi poetano

fa*
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fare atti d'amore , e carità ver-

fo coloro, che riè hanno ingiu-

riatojet apparecchiar/i l'huomo

per quando maggiormente fa

rà ingiuriato.Qui ancora viene

molto à proposto l'iftoria del

figlhiol Prodigo, doue fi dipin

ge più al viuo la pietà paterna

verfo d'vn figlio prima perdu

to^ poi guadagnato* e reftitui-

toalla Aia primiera dignità.

Seconda Petitìone per il

Martedì.

Rè ifojìrO) venga à noi il

tuo Ueguo.

FAttah fera, l'efame dì quel

che ha fatto in quel gior

no del Lunedi > feguiti l'anima

d'entrare con fuo Padre Dio, e

domandatogli perdono della.*

freddezza , con che hà tenuto

conto del Aio honore, gloria, e
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fantificatione, s'apparecchi per

il giorno feguente del Marrcdì

per trattarlo in quello comò

Rè,hauendolo trattato nel paf.

fato giorno come Padre. E co

sì in fuegliandofi lo faluti , di

cendogli: Rè nojiro.i venga a nei

lituo Regn»

Segue moltobenealla pana

ta quefta Petitione > poiche alli

figliuoli fi deue il Regno pa-

terno, dicendo in quelita guifa:

Se il mondo , il demonio , e la^

carne regnano nella terra 5 re

gnate voi Rè noftro in noial

tri , e di/truggete in noi quefti

Regni d'Auariria, di Superbia»

e di Senfualità . In due maniere

fi potrà intendere quefta peti-

tioneiò domandando al Signo

re5che ci concedala poflèffione

del Regno del Cicli, la cui prò-

prietà ci /pecca, cornea figli

Cuoiz
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fuoi ; ò chiedendogli , che egli

regni in noi , e che noi fiamo

Regno fuo . Tutti due que-

fti /enfi fono Cattolici , e con

formi alla facra Scrittura, e co

si me l'affermano iTeologi..pe-

rochc del primo fenfo difli-»

Crifto Signor noftro : Venite

benedetti del Padre mio.,po{[ede~

te il Regno , che vifu apparec

chiatefa dal principio delmon-

do. E del fecondo dice Saiu

Giovanni , che diranno i Sauri

nella gloria. Ne hai redenti ii-

gnere co l tuo[angue.> efacefii di

MtJleJJivn Regino per tuo Pa-

dre., e Dio noftro. In quefti fen-

(ìfiritroua vn'ammirabilefct-

tigliezza, ed è che quando par

la Dio,con noi altri, dice,chc-i

il Regno è noftro..e.quando poi

noi altri parliamo con efib lui,

lo benediciamo , perche fiamQ
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Regno suojè così andiamo scá-

bicuolmente regalandoci , et

vsando di questi vezzi, ccortt-

sic celestf. Io non sò veramcn-

te quai sia maggiore dígn/rà

dcil'huomo, ò preggiarfí Dio

di tenere noi per Regno íiio i e

restare fodisfatta. sua Maestà

con questapofièssicne , císendo

egli quelloiche è; ò veramente

volere egli stesso eíïère Regno

nostro,edarcisiÌ!i polïèíSone:

bcnche per adesso più mi so-

disfa l'essere noi Regno suo,

poiche di qui nasce,che egii sia i

il nostro Rè. Disse vna voira à

Santa Otarina da Siena .- Hab—

bi tu pésiero di me,che io hau-

rò pensiero di te : et ad vna cer- 1

ta Religioía:Habbi tu cura d el

le cose mie>cbe iol'hauerò del

ie tue . Hor dunque teniamo

noi pen/ìero di diucnire tali ,
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che sua Diuina Maestà si hono»

ri,e si preggi di regnare in noi*

che egli lo terrà, che noi re

gniamo in lui.E questo èil Re

gno,del quale l'istesso Signore

disse nel suo Vangelo : Cercate

principalmente prima di tutte le

cose ti Regno di Dio , e dimexti-

catcut del restante > perche ne ha

pen/tero il Destro Padre . Di

questo Regno disse parimente

San Paolo» che era gaudiosefa*

et nello Spiritosanto.

Consideriamo dunque qua-'

to farà di ragione » che noi sia

mo di quelli , dei quali Dio si

pregia d'essere loro Rè ; ed

eglino d'essere Regno di lui;

quanto fono adorni di virtù,

quanto composti nelle parolc>

quanto magnanimi , h umili,

mansueti , e modesti nel volto»

guanto patientinei loro tra-

Q 4 ua-
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uagli, che purità d'anima, cho

cadidezza di pensieri,che amo

re vincendeuole trà loro , cho

pacete tranquillità in tutti i lo

ro mouimenti, quando senzáj

inuidia de gli altri, e quanto

desiderosi" del bene di tutti.

Consideriamo quel che pas

sa nei buoni vassalli verso il

loro Rèïe di qui alzaremo il pe

sero al Rè del Cielo, et impa

reremo come dobbiamo por

tarci col nostree che è quello»

che domádiamojdicendo.-Fí/r-

ga à noi il tuo Regv» . Tutti vi-

uiamo sotto vna legge,obligati

ad oslèruarla , aiutandoaiVfij

l'altro.e communicando gli vni

le cose necessarie , che all'altro

mancano.Siamoobligati à por

re le robbe, e le vite per il no

ftro Rè , ansiosi di dargli gusti

in tutto , nè gli aggrauij nost;

ri-
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ricorrereàlui pergiustitia,nel-

le necessita per rimedio i tutti

seruirlojciascuno secondo ilta-

Iento nella sua maniera jscnza

inuidia del compagnojil sokla-

to nella guerra , Pofficiale nel-

Ydíûcio suo , il contadino nel

suo esercitiojil Gétilhuomoj il

Dottore, il Marinai ojechi non

lo conobbe mai 5 procura ser-

airloje desidera vederlojin sine

nonv'è persona alcuna,òno-

Jbile,ò plebea,òricca,ò pouera;

òdi qualunque stato si fia , che

non si rallegri,che il Rè habbia

amici , e familiari , co i quali si

consoli , e si riposi , e tal volra_>

perche il Rè fauorisce , e vuol

bene ad vn particolare , tutti

fanno à gara di seruire à questo

tale, l'honorano , e lo risperta-

no . Tutti desiderano, e procu-

tiOQ h pace, elaquiete fràdi
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loro, e che il Rè loro sia bencj

seruito da tutti. Discorriamo

adesso per queste conditioni

del Regno , et applicandole al

nostro proposito conosceremo,

xhe quello, che andiamo do

mandando à Dio ,è chele suo

leggi siano oiseruate , ed egli

sia ben scruito j che i suoi vas

salli viuano in pacete tranquil

lità. Domandiamo ancora che

l'anime nostre,dentro le quali

sta il Regno di Dio , siano tal

mente composte, che meritino

d'essere Regno suo: che la Re-

publica delle noítre potenzo

gli sia molto obbediéte,l'intel-

letto stabile nella Fede: la vo

lontà determinata nell'osser-

uanza delle sue sante leggi, an

corche le costasse la vita.-le po

tenze tanto conformi ,che non

faccino resistenza alla diuinaw

< *
vo-
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volontà : le nostre passioni » et

affetti tanto pacifici , che r.eru

aprine bocca à mormorare, e

lamentarsi delli precetti impo

sti loro di carità i e tanto senza

inuidia del bene del prossimo,

che se Dio non me necemmu-

nicasse tanto, quanto à gli al-

tri,io non ne sentisse pena, an

zi più tosto mi rallegrassi in_»

vedere, che questo Signoi e re

gni nella terra, e nel Cielo, e

mi tenga per molto contento

di seruiriocome vn contadino,

ò come vn'altro ministro com

munale ; e mi tenga per molto

bene fauorito , e pagato di ser-

seruirein qualsiuoglia officio,

e cosa in questo Regno . Final-

mente,che egli solo sia seruito,

obbedito , e che regni dentro

di noi,e disponga di noi, dime

iaparticolare , e di ciaschedu»
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no,come Re, e Signore uniucr-

fale del tutto.

Tutto quello.che farai,ò vdi-

rai in quefto giorno,fì hà da ri

ferire à quefta confiderationo

di Dio Rè noftro , come fi fece

nella paflata à Dio come Pa

dre. Qui viene molto à propo-

fito quel paflò quando Pilato

dopo l'accufe date al noftro

Redentore locano fuora allaj

prefenza del Popolo, coronato

di fpine, co vna cananeMa ma

no per fcettro3et una vefte vec-

chia di porpora , dicendo ; Ecc»

qui il Rè de i Giudei. E dopo d'

hauerlo tu adorato con fomma

riuerenza,in vece delle beftem-

mie,e fchernimenti , che gli fe

cero i foldathe Giudei,quando

k> viddero in quella maniera ,

frrai tu atti di humiltà , coiu

defidcrio, che gli honori , e le

iodi
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lodi del mondo fijno à noi co

rona di fpine.

Terza petitione per il

MercordL

Tacciali fa tua volontà.., così

ferfettameme in terrai

come nel Ciele.

LA terza pernione è3Tjc-

eiafi la tua volontà defi

derando , che in tutte le cofe fi

adempia la volontà di Dio.anzi

domandiamo 9 che fi adempia^

nella terra così perfettamente

come nel Cielo , con amore , e

carità. Seguc*molto bene dopo

le due patiate quefta petitionej

poiche è cofa molto giufta, che

fi adempia in tutto perfettiffi-

mamentela volontà dell'Eter

no Padre da'fuoi figliuoli, e-,

quella del Rè foutajio da'fuoi-~— - saf-
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vaflalli . E per maggiormentcj

dcftarci, accenderci , e confor

marci con quefta diuina volon

tà , imaginiamoci quefto Pa-

dre,e Rè de'Regi, con titolo di

fpofo amantiflimo dell'anima

noftre: età chi con attentiono

confiderei quefto nome,et in

tenderà il regalo, e fauore, che

fotto di quello fi comprende,

fenza dubbio veruno fi fueglie-

ranno nel fuo cuore incredibili

defiderij di adempire la volon.

tà di quel Signore^ che eflèndo

Rè della Maeftà, fplendore del

Padre,abiflb delle Tue ricchez

ze, e pelago di tutta la bellez

za, forti/lìmo, potentiflìmo, fa-

pìentiflìmo , et amabiliffimo ,

vuol'efTere amato da noi altri,

et amarne egli con amor tanto

tenero, cerne ben fi dà ad inten

dere con quefto dolciffimo

nome. ' ~ Si
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Si pregia molto sua Maestà

di questo nome; e perciò à Ge

rusalemme sornicaria, et adul

tera, inuitandolaà penitenza,la

pregarhe ritorni à lui, e che lo;

chiami Pacsre," e Sposo,per dar

le confidanza, e sicurezza di

esière da lui riceuuta.

In questo nome ci si dimo

strano tutti i pegni dell'amor,

teneroje confidente» il cambio,

c l'vgualità delle volontà. Di

manda tutto l'amore, tutto il.

pensiero, e tutto il cuore. Così

fece Dio dopo hauer fatto il

patto, e la scrittura dello spon-

salitio con Israele , nel Deute-

ronimio , doue eli domandò, e

comandò,che l'amafse con tut

to il suo cuore, con tutta l'ani

ma, con tutto l'intelletto,e vo

lontà, e con tutte le sue forzo.'

Vegga dunque quanto accor3
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ta,quanto ritirata,Ct adorna de

lie effere la Spofà,che è amara_>

da così gran Rè,e quanto com

pofta in tutto l'interiorc,et efte-

riore fuo. f

Gonfideri le gioie , e gli or^

namenti,co'qualiquefto Spofo

dolciflìmo fuole adornare lo

lue fpofe, e procuri di difporre

l'anima fua per meritarli , che

alficuronóla lafcerà pouera,nè

ignudalè {conciare gli doma-

di quelle gloricene più aggra-

difeóno à fua Diuina Maeftà.

Pongafi a'fuoi piedi con hr.mil-

tà, che qualche volta fi degne

rà quefto Signore di folleuarla

£on Celefte clemenza , e rice-

uerla nelle fue braccia > corno

fece il Rè Aflilerò con la Rcgf-

na Efter.

Potrà confiderare la pouertà

delia dote ? che teso porta per

""""«."'.,' . " que-
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questo sponsalitioje la ricchez-

za gràde della dote dello Spo-r

so»e come per virtù del suo san

gue copro dal suo Padre l'ani

me nostre per serie sue iposej

( essendo di prima schiaue di

Satanasso!) e consideri ancora

come per questa causa coru

molta ragione si può chiama-,

re » sposo di sangue , il qualej

sponsalitio si fece nel Battesi

mo, doue ne diede la sua Fede,

coll'altre virtù,e doni, che sono

l'ornamento dell'anime noitrc:

E come tutt i beni di Dio soru

fatti nostri per mezzo di questo

iponsaJitio 9 e tutti i nostri tra-

uagli , e tormenti fono di que

llo dolcissimo Sposo j che tal

cambio fece egli con noialtri,

dando à noi i suoi benij e pi

gliando per se i nostri mali. Chi

ciò considera > con che dolore

ve-
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vedrà offenderloj c con che al*

legrezza seruirlo ? Chi potri

senza compaffione veder tale

Sposo ad vna colonna stretta-

mente lcgatcc battuto > e nelIî

Croce inchioctato » e posto nel

sepolchro ; senza che se gli

rompa il cuore perdolore?o

dall'altra parte chi porrà ve-'

derlo trionfante, risuscitato, cj

eIorioso,scnza sentirne incom-

parabiie allegrezza ?

In questo giorno torncrà be-

ne considerarloneil'Ortoj pro»

strato dinanzi al suo etci-no Pa-

dre, sudandosangue, etoffe-

rendosi à luiconpeifettissima_»

raísegnatione, gli dica .-Non G

racci la raia volontà , Signore,

nà la tua . Gli atti di queslo

giorno hanno da essere di gran

mortificatione, contradicendo

?Ua sua propria volontà j e ri-

no-
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nouando i tré voti della Reli

gione , tenendoti per molto co-

tento d'hauerli fattije d'hauer-

lo prefo per ifpofo , e rinouato,

e confTrma'to quefto fponfalitio

nella Religione . E quelli, che

non fono Religiofi , hanno da-,

rinouare ancora Moro buoni

proponimentijfcdeltà, e parole

tante volte date advnoSpoiò

di tale autorttà.

Quarta petitionc pjer il

Giouedì.

Dacci hoggi il nefropatie

d*og»i giorni.

LAquarta petitione è:D*c*

ci boggi il nojìro pane co-

tidiano. Al Giouedì quadraJ

molto bene quefìa petitionc

col titolo di Paftore , à chi ap

partiene di pafcere.la fua greg.



38o MEDIT. SOPRA

ge, con darne il pane d'ogni

giorno « E perche ai Padre , al

Rè , & allo Spofo molto ben

quadra i'efler Paftore ; per ra

gion naturale li potremo dire

noi altri fuoi figliuoli, vaiTalli,e

fpofe, che ne mantenghi , e ne

pafea con quei cibi, che à Sua,

Macftà, et alla noftra grandez

za ( poiche fiamo fuoi figliuoli)

conuengono. E perciò non gli

diciamocene ci prefti;mà che ne

djj <]nefto pane,non già d'altri)

ma npftroi poiche fc lìamo fuoi

figliuoli , noftri ancora fonoi

beni di noftro Padre.

Non mi porlo perfuadcrt-j

che in quefra petitione diman

diamo cofa temporale per fo-

itentàmento della vita corpo

rale , mà cofa fpiritualeper fo-

ftentamento dell'anima > poi-

che di fette pernioni 9 che fac

cia-
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ciamo , le tré prime apparten

gono à Dio : la fantificationo

del fuo nome, ilfuoRegno;e

l'adempimento della Tua diui-

na volontà . E delle quattKH

che facciamo per noi altri,que«

fta è la prima , nella quale par

ticolarmente domandiamo,che

ci diajpoiche nell'altre doman

diamo) che ci perdoni i pecca-

ti, ne liberi dalle tentationi , e

da ogni male. Dunque queffcu

vna cofa fola, che dimandiamo

à noftro Padrcchc ci dia, norij

ha da effcre di cofa temporale

perii corpo., tanto più, chea'fi-

gliuoli di tal Padre non iftà be

ne , nè conuiene il domandar

cofe tanto baffe , e communali»

che le fuol dare alle creature

inferiori , et à gli huomini, fen-

2a,ch'eflì lo domandino.E fpe-

cialmente facendoci Sua Mac-

ftà
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ftà auuifati.che quando gli do

mandiamo, procuriamo primar

ie cofe del Regno fuo, che è

quello, che tocca all'animo

noftre; che del reftante ha fiia^

Maeftà penfiero . E quefeo voi-

le dichiarare per San Matteo,

infegnandoci à domadare que-

fc'ifteflb pane: Ilpane nofirofr

frafiftattuale dateci hoggt. Do

mandali djwiqufc in quefta peti-

rione il pane della dottrina^

Euangelica,le virtù,et il Santif.

fimo Sacramento : e finalmen

te tutto quello, che mantiene,

e conforta l'anime noftre , per

foftegno della vita fpirituale.

Confideriamo dunque que

llo fourano Padre, Rè , e Spo-

fo , come Paftore , coH'ifteffo

conditioni de gli altri Paftorii

ma con canto vantaggio.quan-

to egli ftefso k lo dà nell'Euan.

gelio»
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gelio , quando dice ; Io fono il

buon Paftore,che pongo la mia

vita per le mie pecorelle j e co

sì vedremo con quanta emine*

za fi trouano in Chrifto le con*

ditioni degli eccellenti,ed otti

mi Paftori , de'quali fa mentio*

ne ladiuina Scritti.-ra in perfo-

nadi Dauid , e di Giacob . Di

Dauid dice,che effendo gioua-

netto lottaua con gli Orfi , t

; Leoni5e gli fmacellaua, e si ra-

naua per difender da quelli vn"

j agnellino . Di Giacob diccene

j non furono mai le fue pecorel-

, le, ne Je capre, che guardò, [te*

tili i nè mai mangiò montone»

nè caftrato, né capretto del fuo

gregge; né lafciò mai di pagare

al Padrone qualfiuoglia anima-

cicche del fuo gregge, ò hauef-

[fe mangiato il lupo , ò rubbato

||1 ladrone a e di giorno foppor;
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tauailcaldo.edi notte il gelo:

e che non dormiuadi notte , ne

ripofaua di giorno , per dar

baon conto del gregge al fuo

padrone Laban.

Di qua faci! cofa farà ìnnal-

2ar la confideratione , et appli

car qucfteconditioni al noltro

diurno Paftore, che con tanto

tao difpendio sbranò il Leone

Infernale, per tòrgli la precla di

bocca . Quando mai Pccorcli^

Tu fterile in fua mano ? con che

penfiero le cuftodifee ? quando

perdonò à trauaglio proprio

colui,chcpofela vita per quel

le ? le pecorelle , che fi haueaj

mangiato il lupo infamateceli

le pagò col proprio fangue.No

fi fa egli mai capitale del frut

to, che fi caua da quelle; tutto

quanto guadagna e per loro

medefimc , e quello che cauaj
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. loro , già ce l'hâ dato tnfíe-

econ tutti isuoibeni. E' tan-

amoroso dellc sue pecorellcj

e per vna , che se li morì , si

. stì delia sua istesià pelle , per '

m ispauentare VAtrc ccll'ha-

: to.di Maestà.Chi potrà esag-.

frare í pascoli dclla Celeste

í ittrina,có che le pasce?Ia gça-

k delie virtù , con che le sorti-1

fa ? la virtìi de'Sacramenti ,

;fn che le mantiene?sela peco-

í;lla si desuia per il vietato ca-

^inoi procura impedirla , c ri-

líirla col dolce sischio delia sua

Jnta. i aspiration e : se non si ri-

ííicecolbene, la spingeconla

|0*ga di qualche tribulatione

cal sorte, che la spauenti, mà

jjbn laferischi\ed vccidajle pe-

jprelle sorti và mantenendo ,

j^Ie fà caminare » le debolì

("pesta con patienza;leinfermì

}h R le
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le cura , e quelle , che. nonJ

pofTono caminare , fe le pone

fopra le fpalle , fopportando le

loro fiacchezze . Quando poi

dopo la paftura ripofano, e ru

minano il cibo , e quello > che

hanno apprefo della dottrina.t

Euangclica,egli le veglia, e fe

dendoci in mezzo di eflè , coru

la foauità delle Aie confolatio-

ni fa loro mufica nell'anime, in

quella maniera appunto»che fì

il paflore col flauto alle fue pe

corelle. NelTinuerno procura

ta loro i luoghi caldi,e coperti,

. doue fì ripofano i loro trauagli:

le rende accorte dall'herbe ve-

lenofe, auuifandole,chenorL.

lì póghino nell'occafioni.-l e co

ri uce per forefte,e per i prati de'

fuoi cófigli molto ficure,ancor-

che tal volta vadino per luoghi

polueiofi, e per turbina , et ali?

voi-
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dItc per balze,e precipirij; ma

uanto all'acque semprc ic me-

I alle più chiarc,e dolciperò-

le queslc signisicano la dot-

ina,la quale sempre hà da es-

re chiara,e molto vera.

Viddc San Giouanniquesto

iuino Pastore come Agnello

, mezzo delle sue pecorello,

•ggcndole,eguidandole peri

II freschi 1 et ameni giardini

conduceua à i fonti dell'ac-

je delia vita: ò che dolce cosa

uedere il Pastore diuenuto

gnello í Pastore è,perche pa-

cj et Agnello, perche èïl pa-

o medesimo: è Pastore,pcrchc

lantienejed è Agnellojperche

il cibo steíïò: Pastore> perche

udriscepecorellej et Agnello,

rrche naçque di quelle. Quá-

o dunque gli domandiamo,

ie ci dia il pane cotidiano , ò

R a so-
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sopnsostát:iale,è vn dircche il

Paltore sianostro cibo,e nosnc

mantenìmento.

Piaccmi tal'hora considère

lo come C\ presenté vna volti.

ad vna sua sema in habito di

Pastore con vn bellissimo volto

appogiato sopra la Crocc , co

rne sopra la verga pastorale)

chiamando alcune delie sue pe-

corelle, etadaltre fìschiando.

Ma molto più íbaue cosa ècó-

fjderarIoje rimirarlo inchioda-

to nell'istessa Croce , cornu

Agnello arroftito , stagionato>

et accomodato per nostrociboi

)regaiojeguíío.Dolce co/àè>e

ddrlo portare la Croce sopta 1;

spalle, come Agnellino , e ue-

derlo portare la pecora smarrk:

sopra le sue spalle.Come Pasio

re ci protegge , e ríceue nell

suc uiscere,e ci iascia cntrarei
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le,pcr le porte delle Tue piaghe:

E come Agnellino fi nafeonde»

e racchiude dentro le noftre.

Confideriamo quanto uantag-

giofe , quanto graffe , e quanto

ficure , caminano le pecorelle»

cheuanno uicino al Paftore , e

procuriamo non allontonarci

dal noftro,nè perderlo di uifta,

'perche le pecorelle,che ftanno

uicino al loro Paftore, fono sé-

pre più accarezzate,e più rega-

late, e fempre dà loro 'qualche

bocconcino più particolare di

quello » che egli ftefso mangia.1

Se auuienecheil Paftore fi na-

fronda, ò dorma , la pecorella-,

non s'allontana da quel luogo »

finche, ò la pecorella lo ueda, ò

fi defti il Paftorcò ella medefi-

ma belando con perfeuerenzaj

lo fueglia: etall'hora con nuo*

ui regali uiene da quello acca

rezzata. R 3 Con-
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Consideri se stessa l'anima

postain una solitudine senzi.

trouarc strada in mero di tene

bre9 et oícuritàj circondata da.

Jupi,da leoni,et orsi,ienza aiu

to del Cielo» nè della terra,ma

solarne te le resti l'aiuto di que

sto suo Pastore,che la defeda, e

guidi.Di questa maniera ci ve

diamo molte volte trà oscure

tenebre circondati dall'ambi-

tione dell'amore proprio > e k

tanti nemici vi iìbili,cr in ui/fti-

h,doue non v'è altre rimedio:

nè rifugio , se non chiamjk.

quello diuino Pastore » che so*

lo ne può liberare da quamh

«agli.

In questo giorno s'hà da có-

stderare il miitero del Santifli-

mo Sacramento , l'cccellenii

di questo cibo, che è l'i stila so

stanza del Padre , del quaL

(ma-
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( magnificando qucfto fauore

fatto da Dio à gli homini ) dice

il fantoRè Dauid^cheu fatia

il Signore della midolla dell'-

i freflè vifcere di Dio.

Maggiore fu quella gratia,

che ilfarfi Dio huomo; poiche

nell'Incarnacione non deificò

pia che l'anima fua,e la ina car

ne fantiffima , vnendola con la

fua perfona : ma in quefto Sa

cramento volle Dio deificare

tutti gli huomini) i quali molto

meglio fi mantengono co quei

cibi) co i quili s'alJeuarono da

bambini . E perche noi fummo

nel Battefimo generati dall'-

ifteflò Dio , volle eflere egri

ftefso il noftro mantenimento»

conforme alla dignità 5 che ne

diede de* figli.

Si hà da confiderare l'amo

re > col quale fi dona , poicho

R 4 com-
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commanda,che tutti io mangi

no sottopena della vjta: e fipé-

do sua Maestà , che moki l'ha-

ueu.inoda mangiare in pecca

to mortale, con tutto ciò è così

vehemente,et efficace l'amore,

che ne porta j che per godere

dell'amore , col quale i suoi

amici lo mangiano, rompe, e

supera le difficoltà, e sopporta

tante ingiurie de i nemici.Eper

mostrare |maggiormente à noi

questa amore>volle consccrartj

€t instituire questo cibò diui-

no,nel tempo appunto,che sta-

na per morire per noi altri . E

con istare realmente la sua car-

ne,e sangue pretioso in qualsi-

uoglia di quelle spetie, volle,

che si consecrasse ciascuna ma

teria separatamente , perche in

questa scparatione , e diuisionc

ne mostraslè, che tante volte, se

fus-
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fiasse necessario , morirebbe per

gli buomini,quante volte si có-

sacra,e quante Messe si dicono

giomalmente in Chiesa santa.

Questo amore , con che ci si

clonai l'artificio, che in questo

mistero vsò l'amore diuino , è

ineffabile ; perciòche essendo

vero , che non si possono vnire

due cose senza vn mezzo vni-

tiuo , che cosa fece l'amore per

vnirsicoll'huomo? prese la car»

ne della nostra morfalità,vncn-

dola à se stesso, nell'essere per

sonale della vita di DÌO, e cosi

deificata ce la torna à dare ilo

cibo,e per vnirne>à se stesso per

mezzo nostro.

Questo amore è quello, che

domanda il Signore , che noi

qui copsideriamo , [quando ci

communichiamo,e qui deuono

essere indrizzati tutti i nostri

V R 5 Pen:
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penfieri,e quefto amore vuol,

che ceniamo dinanzi à gii qc-

chi,e quefta gratitudine doma-

da da noi quando ci comanda,

che communi candoci,ci ricor

diamo5 che morì per noi. E ben

fi vede la voglia con la qualo

ci fi dona, poiche chiama que

llo cibo,P<itf* eotidiano;e vuole,

che glielo domandiamo ogni

giorno . Confideri però l'huo-

mo ,.che purità , e virtù hanno

d'hauere coloro, che inquefto

diurno cibo Io magiano.

Defiderando vna fua graru

fero* commnnicarfi ogni gior-

noje moftrò noftro Signore va

bell'Aimo globo, ò palla di cri-

ftallo,e le difse : Quandofarai

tosi pura comt quejlo crifiallo lo

potraifare : con turco cip Cubi

to le diede licentia di farlo . la

flueflo giorno fipotrà confide.

me
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rare quella parola > che difso

flando in croce: Sirio: e l'amara

beuanda di fiele , et aceto ; che

gli diedero : E paragonare la_*

foauità, e dolcezza con la qua

le il Signore ne mantiene j e ci

dà à bere, coll'amarezza con la

quale noi altri corrifpondiamo

alla fua fetcet à i Tuoi fanti de-

iìderi/.

Quinta Pecjtione per il

Venerdì.

Ver.donaci i noftri peccati , sì

come noi perdoniamo a

noftri debitori.

PEr il Vernerdì viene molto

bene a propolìto la quin

ta Petitione, che dice: Verdo-

itaci inofirì peccati -. come noi li

perdoniamo à i noftri debitori :

Meme col titolo di Redétore:

" R 6 pCr-
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perche come dice S. Paolo : Il

Figlio di Dio fu fatto nostro

Redentore,e riscatto de i nostri

peccati col suo sangue : egli è

quello , che ne hà liberati dal

potere di Satanasso , à cui fia

tiamo soggetti , e ne preparò il

Regno de'sigli di Dio,e ne fece

Regno suo ,et habbiamoin lui

la nostra redentione,cioè il per*

dono de' nostri peccati » et il

prezzo, che si diede per il ri

scatto di quelli.

Tutti i beni,che possiamo de

siderare per noi si comprendo

no nella passata petirione, c->

tutt'i mali.da'quali possiamo es

sere liberati, si contfgono nelle

tre seguenti petition i:e la prima

è questa: Perdonaci Signore,

ciò che ti dobbiamo per quello,

che tu sei , che cu sei Dio > Si-

gnore yniuersak , e quel tanto,
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che ti dobbiamo per i benefici;

riceuuci 5 e quello cheti damo

debitori per le noftre colpe . E

quefto perdono fia, Signore,

come noi perdoniamo à colo-

ro,che ci offendono , che fono

noftri debitori . E perche pare

rà ad alcuno , che quefto per

dono farebbe molto iimiratOj

fe fofse conforme à quello,con

che noi altri perdoniamosi! de

lie auuertirc , che ciò in duo.

maniere fi può intendere : la^

prima che dobbiamo imagi-

narci, che fempre5che diciamo

qucfta oratione 5 la diciamo in

compagnia di Crifto noftro Si

gnoresche ftà fempre al noftro

lato 9 quando facciamo oratio

ne » et in fuo nome domandia-

mo,e diciamo:Vadre noftro: ef-/

fèndo ciò così5 molto compito

{ara il perdono^poiche così co-

" """ P1:
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pìtamente lo pagò l'iftefso Fi

glio di Dio per gli huomini :

Ma però bé fi potrà ancora in

tendere con quel rigore , cho

fuonano le parole , domandan

do à DiO5Che ci perdoni, come

noi altri perdoniamo , perchel

di ciafeuno huomo, che fa ora-

rione fi prefume , che riabbia.,

perdonato di tutto cuore à i

fuoi oflènfori , e nella medefì-

ma maniera di domandare dia

mo ad intendere » e notifichia

mo à noi fteffi il modojcol qua-

le riabbiamo da domandare, e

come dobbiamo accollarci à

Dio; Perche /è noi non haure-

mo perdonato , diamo contro

noi (ceni la fentenza5 che non.>

meritiamo il perdono . Di/se il

Sauio , come è poflìbile » cho

JKhuomo non perdoni al fuo

tatcilo* cpoi domandi perdo;

no
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no à Dio ? Chi defidera vendi

car/i , Dio piglierà la vendetta

contra di lui , e mirerà à i fuoi

peccati fenza fperanza di re-

miflìone.

La materia di quefta petitio-

ne è generaliffima, et abbraccia

infinite ccfe, perche i debiti fo

no fenza conto , e numero; la-,

Redentione copiofifiima, et il

prezzo del perdono infinito,

che è la Morte , e Paffrone di

CriftoQuì fi hanno da ridurre,

ò rapprefentare alla memoria i

proprij peccatile quelli di tutto

il mondo;la grauczza d'vn pec-

cato mortale, che per elfcrc of-

felà contra di Dio non puol'ef-

(ère d'altra pedona né fodisfat-

lo, né pagatola fodisfattione

ài taate offefe fatte contra sì'

grande , et infinita Maeftà , 'o

Bontà. Sramo debitori à Dio?

diamo-
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di amore, di timore,edi sommi

riuerenza, per esser quello, che

è.-gli siamo anco debitori dell'

offese,che in pagaméto di que

sto cómettiamo; e da tutti que

sti debiti gli domandiamo , eh

ne liberi, quando gli diciamo,

che ne perdoni i nostri debiti.

Neil'esecutione di quest'opera

stanno riposte tutte le sue ric

chezze s e tutta la nostra buona

ibrte í poiche egli è l'ofTeso , il

Redentore , et il riscatto.

Per questo giorno, non è ne*

cessano appontarnè luogo , nè

passo particolare della sua Pas-

íìone,perche tutta quella è ope

ra delia nostra Redentione , \a_.

quale ben si sà, essendo benìssi

mo dichiarata, e specificata io»

tanti eccellenti libri feome a'

giorni godiamo. ) Con tutto

ciò non voglio lasciare di dire
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vna cofa5che farà molto al pro

posto 5 ed è molto à gufto del

Signore Iddio, come egli fteflò

lo lignificò ad yna Tua ferua.Le

apparile Criflo CrorififTo 5 eie

di fle,che gli leuafife via tre chio-

di,co'quali lo téneuano inchio

dato tutti gli huomini ; equeftì

fono: Difamore alla mia. bontà,

e bellezza'. Ingratitudine , e di-

ptenticanza a' miti benefiche

durezza alle mie infpirationù

Ma quando poi m'haurai Iella

to quelli tre chiodami refto in

chiodato con altri tre,che fòrfo.

Amore infinito : Gratitudinep*

i beni, the per mio mezzo , e ca

gione vi da mio Padre: E tene-

rez,%a di vi/cere fer ricetterai

dentro.

In quefto giorno fi deue of

fe mare gra filentio,e fare qual

che particolar afprezza, e mor

ti-
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tifica rionere ricordarci de'Sanri

noftri diuoti, perTinterceflìone

de'quali imperraremo il perdo

no) che domandiamo à Dio. Io

que/ro giorno ancora fi ha da*

fare particolare oratione per

coloro , che (ratino in peccato

mortale » per gli inimici , e per

quelli, che ci hanno fatto qual

che aggrauio.

Seda Pendone per il Sabbato.

E sd» ci la/ctar cadert im

tentatine.

COme , che i noftri nemici

fono tali,e rato imporrti-

ni,che fempre ci riducono3epó-

gono in qualche ftretto perico*

lo;èt eflfendo la noftra fiacchez

za tanto grande , fìamo molto

facili à cadere, k'I Signore tut

to potente non ci aiuta: Per ri

to e neceflàrio , che fìamo per-

fe-
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eueranti in domandar fauore à

[tiefto diuino Medico , acciò

lon permetta , che fiannò vinti

[alle tentarioni prefenti,e futu-

e, né torniamo à cadere ne'

>eccatipaflfati.

Non gli domandiamo, che

lon permetta, che fiamo tenta-

i»ma che non fiamo vinti dalle

rentationijpoiche Ja tcitaticne

f e/Tendo fuperata co'liuo fa

sore , e noftra volontà» ) è per

gloria Tua , e corona noftra . E

perciò comanda fuapkmù-,

Matltàiche ia domandiamo to

quefte parole:Afo* c'indurre i*

tevtatioxt'.acciò intendiamo? che

l'cflreretétatrèpirmiflione fua,

e Teffere da quella fuperati , 0

vintilè per la noftra fiacchez

za} e la vittoria è fua. •

Confideriamo dunque quì>

come è foda verità>che tuttijia-

mo
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mo deboIi,infermi,e impiagati;

così perche l'habbiamo per he-

redità di nostri Padri»come an

co perche noi stessi co* nostri

peccati , c mali costumi passati

ci siamo più debilitati, e piaga

ti d, capo à piedi ; e presentan

doci in questa maniera dinanzi

à questo medico Celeste ) sup

plichiamolo» che nò ci lasci ca

dere nclla sentanone, íbstemá-

doci con la sua potente manoj c

non lasciandoci senza cura, e:

aiuto..7.

Questo titolo di medico è

molto grato à sua Diuina Mae*

stà,e questoiu l'officio, che ve

nendo in questo mondo mag

giormente eseteitòjcurando in

fermi d'infermità corporali in*

curabili, e l'anime ne' viti; in-

uecchiate;onde egli stesso û po-

& questo nonne? quando disse.

< Non
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on hano i Sam bisogno di Me- ;

lic0,ma benn gVinfermi. Que-

to officio cscrcitò sua Diurne

vlaestà coll'huomojcomparan-

losi al Samarirano ,che coru

)lio,e vino curò colui, che i la-

Ironi haueano fpogliato,feritoj

îiasciato mezzo morto.Son©.

yna cosa steslà,Medico,e Redé-

rore,solamëte differiscono, che

Redétorehà relatione alli pec-

cati passati,come diíïè S. Paolo,

ec il Medico à curar le piaghe,

et infermità presenti, e tutte le

colpe future.

Consideriamola conditione

de' Medici delia terra , che non

visitano , íê non sono chiamati,

c più visitano coloro i da' quali

sono meglio pagati, e non i più

bisognosi. Esaggerano le infer

mità ,e moite volte le vanno

traitenédo, per trarne maggior

"~ ; • " gna:
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guadagno. Gouernano, e cura

no i poueri per relatione, cri

ricchi con la presenza: nè per

gli vni.nè per gli altri pongono

di caíà e borsa propria le medi

cine » le quali sono di gran co

sto, e salute , e le cure sono poi

molto incerte.O Medico Cele-

sce,cfce in nessuna di queste co

se t'assomigli a quelli della ter-

ra,íaluo che nel nome. Voi vi

sitate senza esser chiamaro>e có

maggior gusto i poueri , che i

ricchi : tutti curate con la pre

senza .- non aspettate altro , fa

non j che l'infermo si conosca

tale,et hauer bisogno di vohnó

solamente non esagerate la cu

ra^ l'infermità,ma facilitate la

làluteàgli infermi per graue»

che sia,e gli promettete,che có

vn gemito faranno sani. Niuno

infermo hebbe mai à schifo i

per
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per ifchifofa, che fofle lafuaJ

infermiti: Per gli fpedali anda

re cercando gl'incurabili , eti

loueri. voi fteflò pagate : voi

medefimo,edi cafa propria po

nete le medicine; e quali medi

cine ? compofte del fangue , o

bell'acqua del voftro cotta to;

rlel fangue per curarne, dell'ac

qua per. lauarne,elafciarne fen-

za macchia > ò fegno alcuno dì

effère flati infermi.

Vn fonte era nel mezzo del

Paradifo così abbondanre,chc-,

Ci diuidcua in quattro grofliffi-

mi fiumi, co'quali s'adacquaua

rutta la terra : E dalla fontana-.

deH'amore,che nel diuino cuo

re ardeua vediamo fcaturiti

rjuei cinque fiumi di sagucche

/feirono da'fuoi facri piedi,ma-

-ii,e coftato,per curare,e fanare

[e noftte infermità^ Quanti in-

^fer- '
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fermi fi muoiono *per carcflL

di Medico,ò per. non hauercci

c,he comprar le medicine necef.

farie per i loro mali.?Mà qui no

v'è quefto pericolo , perche 3

Medico fi efibifce proto, e vie

ne carico di medicine per tut

ti i mali , e fe bene à lui colto.

rono molto care ; con tutto eia

le dà di bando à chi le vuota

anzi prega per darle : nel co

ito di quelle facilitò la noto

fallite , peròche àhù coftanwo

la vita , e noi riceuiamola falli

te con mirarlo morto in quelli

giri fa , che i morficati da 1 fa'

penti viui , riianauan/ì mirando

quel ferpence morto, che era di

metallo , pofto (opra vn legno.

In fomma ftà egli dilpò ftifliflioi

e ne fiamo ficuri , che mole

guarirne..c /riamo anche certifi

cati, che le medicine farano to'

crii j
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fh'ad haucre, {blamente retta,

he gli fcuopriamo le noftro

iaghe, ec infermità , e fpargia-

ìo dinanzi à lui i noftri cuori,

i quefto giorno particolarmé-

: , nel quale quefco Signore ci

prefenta come Medico5 e con

ìolto defiderio di curarne.

Quefto luogo è molto pfo*^

rio per vedere la cecità del no-

ro intellettocla mina della no

ta volótà inclinata à fe mede-

ma, et alla Aia propria ftima_ :

ablìo della memoria circa i

eneficij Diuinhla facilità dei-

lingua, per parlare imperti-

?ze : la Jeggicrezza del cuore}

fua inco/tanza ne'fuoi fpro-

)fitati péficrirla fua poca per-

ueranzane'buoni, et in ogni

•fa buona: l'albagia di fe ftef*

, il fuo poco ritira mento in-

rno.E finalmente non refti in

i piaga,nè vecchiaie nuouag

ri*>^ 5 che
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che non difeopriamo à quefto

Sourano Medicojchiedendogli

rimedio.

Quando l'infermo non vuoi

pigliar quello, che gli coman-

dano,e nons'aftieneda quello,

cheli vietanojè folito il Medi

co di lafciarloffe pure non ruf

fe qualche infermo frenetico )

ma quefto noftro fourano Me

dico né abbandona quei, che,

malamente fi gouernano, nèi

difobbedienti , ma tutti gouer*

na come frenetici , cercando

mille mezzi di ridurli in fe fteifi.

Quefto giorno è molto à

propolito per ricordarfi delliu

Sepoltura del Signore, e cófide-

rare quelle cinque fontane del

le fue piaghe, che ftanno, e fa

ranno aperte fin alPe/tremo

giorno della vniuerfale Refur-

rettione per /àlure di tutte le

«oitre piaghe . E poiché coril
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quelle riceuiamo la fanitàjpro-

mriamo vngeile amorofa,e ca*

itatiuamente coll'vnguento di

nortificatione, humiltà, patié-

ta, e ma nfuctudine: impiegan

doci nel profitto, e bene de'no-

hi profiìmi; e già che non poll

iamo haucr'alle mani il Signo-

e nella Tua medefima perfona.i

n forma vifibjle, habbjamo, la

carola fua,che quelIo,chc fare-

no perii noffii proffimi 5 lo ri

derà egli à conto Tuo , come

e per luifteiTò fi facefie.

Settima petitione per la Do

menica,

Liberaci dal male. Amen.

A fewima petitione è , che

__>' ne liberi dal tnale.Noiij

bandiamo, che ne liberi daj

fucfeo, oda quell'altro malo»

rtafo tuito:queUò>. che %W9ì
""~f«V"ri S a pilo.
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prio.e veramente rrul cordini-

co per prillarci de i beni di gra;

tu, e di gloria.

Vjfono mali di pena,corno

fono le tentationi,le infermità,

i trauagli, i dishonori, ere. nis_.

quefci non Ci pofTono chiamare

vcramenremalijfe non in qua-

to fono occa/ìonedi cadere ne'

peccatile conforme à quefto le

ricchezze, e gli honori , e tutti

ì beni temporali , fì potranno

giuftamente chiamar mali, poi-

che ci fono occafione di offen

dere Dio.Dunque di tutti que«

fti mali, e beni , che ne poflòno

efTer cau/a deli' eterna danna-

tiotfe, domandiamo eflere libe

rati . E perche è proprio del fil

eremo Giudice darci quefta li

beratone , viene qui molto à

propofìto il titolo di Gàidice.

La materia di qucfla petitio*

gc è copiofiffima,perche ad ef.

«2
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h fi riducono i quattro nouiflt-

ni (leU'huomojdclle quali tro-

an/ì ferine infinite cofcequc-

ti fono la Morte , il Guidino

Inaleje pene dell'inferno, et 1

;audij della Gloria. Qm fi pof-

onq tornare a ripetere lecon.r

iderationi pafiàte , perche di

uttii beneficicene fi fpecifica-

ip \n quelli fei Titoli gloriofì,

he di fopra habbiamo detto,

ìauremo nell'altra vitaàren*

lere conto; e così li dobbiamo

ronfiare alcune volte per.

loftra confufione , et altre pe«

.onfidare.maggiormente i per-;

he gran confufione è,che noi,

he habbiamo vn tale, e tanto

«iprofo Padre, vn tanto pò-

~nte Rè , vn così foaue Spoio,'

"il cosi buono Paftorcvn tan-

3 ricco , emifericordiofo Rc-

entorc, vn così eifeace, e pie-,

ofo44cdico,fiamo poi cosi in-

S 3 Sra"
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gfrati5e.tanto fpenfìerari del no

li ro profitto in tutte le cofe . 0

quanto gran timore pone tan

to gran cumulo di benefici; per

parte fua5 e perla noftra rantai

ingratitudine , e difamore 1 Ma

con tutto ciò, grande , et incó-

parabile è la confidanza , che

fi caua per comparire in giudi-

tio,confiderando, che s'hà da^

fare dinanzi ad vn Giudice »

che è noftro Padre, Rè , Spofo,

ctG. Si potrà concludere que

llo giorno,t ferrare quefto ora-

rione con vn rendimelo di gra

fie , che il fanto Profeta Dauid

compofe in quei cinque verfi

d'vn Salmo , che Santa Chiefaj

pone nell'Officio di feria neli'

Hor.i di Prima , che comincia}

Benedic anima mea Domine ; &

omnia,ftit intra me fttnt , &c.

che in volgare vogliono dire.

». Benedici , ò anima rhìa il

Si-
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Signore , e tutte le vifceie mie

il Aio Tanto nome.

2. Benedici , ò anima mia il

Signore , e non ri [cordare di

tutte le Tue gratie,e benefTei;.

3. 11 quale ti perdona tutti i

tuoi peccati : e fana tutte le tue

infermità.

4. 11 quale rifeatta, e libcraJ

l'anima tua da morte,ti circon

da di mifericordia 3 ecompaf-

fione.

5. Il quale in tutti i beni ade*

pie i tuoi de£ckrij,eper lui fa.*

rà rinouata l'anima tua , comò

la giouentù dell'Aquila.

Di forte,che quefìo pietofift

fimo Signòre vfandoci miferi

cordia , per i peccati dà il per

dono ; per l'infermità la fa Iute,

per la morte la vicasper miferie

dà perpetua protettionejpefdi.'

Tetti , compitamento di tutti ì

beni, finche ne conduce ad vna

S 4 no-
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nouità di vira incomparabile.

In quefteparok%pare, cheli

toccano tutti i titoli 5 e nomi di

Dio , che riabbiamo detto 5 e/i

porri fàcilmente conofcercci

intendere i confederando coru

attentionc ciafeuna cola in par

ticolare. Ma fì deue auuertire,

che quantunque fìa verità5 che

queitaOrationcdel Pater no-

fter tiene il primo luogo tra

tutte Tontioni vocali ; non per

quello riabbiamo da porre Vai-

tre da parte, perche d'altra ma

niera potria generare faftidio

auualendoci di quella fola^..

però farà bene al propofìto ìn-

traporre l'altre con quefta:par

ticolarmente trouando nellaj

Scnttura facra alcune deuorif.

me orationi , die compofero

perfbne fante., moiTe dallo Spi

rito fànro.. come il Ptiblicano

cfeir£uangelio ; Anna madrtu

< .- ó di
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\i Samuele.i Efter« Giudi*, il Re'

Vlanaffe, Danielle Giuda Ma- ,

:habco .. nelle quali con parole

:auate dal proprio fentimento, ;

> cornpoitc.dal proprio affetto,

.a ppre Tentarono mirabilmente

i Dioleloroneceffiti. E quo

ta forte di oratione , che com

pone l'ifìeffa perfona bifogno-

"cbc più efficace, perche io 11cuà

lpeniìero,accendc la volontà,

i prouocaà lagrime : perochc-,

:ome fono parole proprie quel-

q, che conquefto affetto fi di

rotto , e che efprimorK) il pro

prio traua°lio, e neccffità>iì di

reno più di cuore. ;

Piace grandemente à No-

rr© Signore quefta maniera di

aie oratipne^peroche fi come i .

; ignori gi^odi guflaoo"di fen-v

I re i contadini, che .femplice, e

umicamente domandano loro

l uakhe cofa; così il Signore* ,

% " S 5 Iddio v



4*S MEDITV SOPRA.

Iddio riceue gran gufto, quan*

do con tanta fretta 5 et anfia Io

fupplichiamo,che per non trat

tenerci in cercare parole molto

acconcie , e ben compofte , gjj

diciamole prime, che incon

triamo per figniflcàrli in breue

la noftra ncceffità: come San

Pietro5e gli altri ApoftoIi,qua-

do temendo d'annegar/ì dice

vano al Signore : Salitaci , ebu

feriamo E come la Cananei

quando domandina mifericor-

dia. E come i\ figlicol Prodigo

dicendo : Padre bò peccato coti'

tro il deh, e contro di te. Come

h madre di Samuele, quaido

diceua . O Signore de gli eferci

ti fé volgendo gli occhi mìrajte

£afflimene della vofira/èrua^ e

vi ricordafte di me {e non vi di-

meticaftedi quefta vojìrafchia-

«a,e defjì alt"anima mia perfet*

'a virtù, ?impiegarcifempre in,
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Di quefte fomigliau oratio-

ni vocali è piena la facra Scrit

tura, che furono efficaciffmè

per impetrare quello 5 che di

mandarono : e così anche im

petreranno le noflre il rimedio

perle noftrc afflittioni, e mife-

rie. E quantunque /ìa con/lglio

de i Santi,che meglio fi fa que-

fio orando mentalmente , coru

tutto ciò gli efempi di molti

Santi , e la propria efperienza-i

ne infegna jihe parlando in_j

quefta maniera vocalmente, li-

centia , e (caccia Dio la noftra

Tepidezza , accende il noftro

cuore i e lo difpone per meglio

procedere 3 et orate mental

mente.
i .

/ .
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Fatta » e difpofta in dottrine

da vn fiio Confefibre.

' -A

DOTTRINA PRIMA.

Ter U feùt\one , & atte dì

perfetta Contritiom.

POiche ftate,Signore,e Dio

mio,chiamando i peccato

ri per perdonare ad effi ic loro

colpe,perdonatemi le mie,dan-

domi vn cordiale abborrimen-

co, e dolore de'miei peccatile

luce per conofcere i beni 3 che

ho perduti, prniadomi per cau-

*? ioro della vera pace<teiTani;

,
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m.5 e dell'allegrezza , e fodi's-'

attionc intcriore(ehe nel tefti-

nonio della buona confeienza'

trinchili fa) della voftra co-

nunicark>ne,et amickia; e del*'

apaiticipatione delle vo.fke*,

lini ne proprietà, che per mez

zo della gratia,delle virtù,e de'

Ioni del volfco Santo Spirito fi

omunicano all'anime giuftoj

:a«giando l'heredità della Bea-'

tendine per le pene eterne del-

'Inferno. Vi fupplico , che fia.#

fuetto dolore, non tanto per

juefle perdite mie fbenche ta«

o glandi )quancoper hatiere io

naneato nella gratitudine, ehe

ieuo al mio Dio,e Signore* fo

ie di tutti i beni , e ri.medio di

otti i maltatore di tutto qua-

iòhauuto>hò,e poflo hauere itt

fuefta vitale nelfaltraVe fe po-

clTe darfi,che ioxion.haucffi eó

ioi>ouefìb sì gran debito di
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gratitudincnódimer.o per un-

tima,c ioroma difcordanzajt;

malicia, che ftà rinchiufa in of

fendere la prima verità, e la so

male infinita bontà, Creatore.

Rcdétorc, e Glorificatore mia.

e come tale infinitamente ama

bile; certamente per quello io.

lo dourebbd difpiacermi,e do.

lermi..e mi difpiace, e mi dolgo

fopra tutto quanto poiTo doler.

mi,e fentir diipiacereje lo detf'

fto,etabborrifco fopra tutto.

quanto pofTo dereftare,etao.

borrire, proponendo emendar

mi, feonfidata di me (per k^

jgnoraza,debolezza5e fltf»rtó>

cerne fe io già fteflì errando; e

confidata in voi(che ^Pete.'j0J

lete.c potete fare di fchiat»^

demonio,fiddi fìgli voto) ^

la confidanza, che potrei haue.

re, fe già. lo vedeJì compia

.* * . .

DOT;
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DOTTRINA IL

et fa telinone i& <mo della

fftodefttdi e mortificatìone ne-

cejfaria per il ùuonv/ò de*

fenfi del corpo ^ così ejlerìoriì

come interiori.

POtéte Moderatore dc'mici

liberi, e mal'inclinati fen(ì>

) ve gli oiferifco, e facrifico,

on tutti i loro mouimenti , et

percdeterminata di procura*

? col voftro aiuto , e fauore»

he non fiain elfi atto libercnè

[zare d'occhi 3 né muoueredi

lano, né di lingua, ete. né d\j

ell'imaginatiua » ò fantafiaL.

eroiche non vada tutto guida-

y dalla ragione, et agguatato,

i#diante elfa, con la voftra or-

inatìbnce gtiftce che non té-

a. internato l' abbonimento

roprió.e la mottificauonedel*

.* . U
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la fua naturale inciinationej

fconcertata, che voi richiedete

da' voftri feguaci ; e di tutte le

Ipecic j e /ìmilitudini di cofo

direnali, e vifibili,che entrera-

no per eflì nell'anima mia , mi

feruirò perfalire alle foprana-

turalijCt iauifìbil'hà cui voi vo-

lefre 3 che fàliffimo per quella,

come per fcala, e mezzo con

naturale propertionatoal no

stro modo d'operare in quefìa

vira.

DOTTRINA IH.

Ver la fetìmne , & atto detti

mcrtificatioKey e tem^rra»^

dtlU paffionu

GEntil Gouernatore degli

hiiomini,infrenate le tmt

pa&oiùyche alterandofi con fa

cilità turbano l'anima mia,e col

fofosbardeJJaro tettoia preci-

. -"- — pi, "
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pit^no,facendodilci, queljche

cogliono. Arriui dunque,ò Dio

iììo , il voftrò potente braccio

in aiuto d'vna rioonofciuta pec

catrice , fchiaua incatenata de*

Tuoi capricci, acciochccóque-

(ro fattore fi'moricrino , e con

certino.di maniera , che non fia

in me amore , defiderio , alle-

grezza,gaudio, .dolore, tiiftez-

z;a,timorc,nèira,ete.fe non farà

in ordine, che l'anima fi ferua>.

cUquefti mouiraenti per ifue-

glìatori,compaj;ni,ece(ècutori

fedeli ÓQÌie fue ag gin Irate rifo-

Lutioni , e medianti effi del vo

ftrò guito Fortificate mi Signor

r£ * accioche nel gouerno di

quefti così continui, fattili * c>

potenti mouimenti, fappia io

sfeguire la perfetta annegano^

ie di me itefTà: che io propon

go procurarlo col fauor voftro-

DOT-
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DOTTRINA IV.

Ver la petitione.,& atta de Wan-

regatiene Evangelica in or

dine al buon impiego delleft'

lenze dell'anima.

Dio nafcofto, dal cjusìo

tutte Jecofeitanno Tem

pre n'ceuendo la loro conferua-

t ione,e l'aiuto,che hanno di bi-

fcgno,per ì loro mouimenti,et

cpere , centro dell'anima mia,

et ari Ima Aia ; poiche fere in lei

origine di tutti i Tuoi beni, co

municatemi per mezzo dello

fue potenze , prudentemente

mortificate, l'abbondanza del

le voftre mifericordie,attuando

la memoria mia con la voftra--

continua prefenza, fchia rendo

il mio intelletto con la vofera

eminenti/s ma fapienza,accen"

dendola mia uolontà nel folo

yoftro amore j e come calamita

d'in-



D/ S. TERESA. 4i7

d'infinita virtÌ!,poiìa nel fondo

dell'anima mia3tirate,e conuer-

tite, e raccogliete à voi tutte le

fue forzc,e potenze,fenza cho

vi /ìa cofa , che la ritenga d'ac

coftali] sépre ogni di più à voi,

con coniinHÌjC feruorofi moui-

menti3per venire ad vnirficol

voftro diuino efiere . con filet

to vincolo d'vnione , e rrasfor-

matione perfetta : e col voftro

fauore io propongo di procu

rarlo.- .- .' ./'..' ' ',s.. '.

'pOTTRINA V.

?&r lapetitiùBeìéritttO) che ab

braccia, la ferfeuioKt iti tut

ti. i pefi/ìrri, parole, & opre.

MAeftro,e guida dell'ani^

ma mia, migliorate i

niei penrTcri con vna perfetta.*

Implicità^ nettezza,di fortt-.>

he io non penfiiftaiifenonivM

voi
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voi, ò in quello 3 che mi potrà

far'accoftare maggiormente a.

voi: le mie parole fìjno tutte

molto ben'efaminatce confor

mi al voftro gu/to , libere dsj

otiofìtà fnuidcc mézogna,pre-

funtione, e vanagloria* da ogni

ingiuftitia, e mancamelo di ca

rità, e da gli altri fconcerti,che

in effe fogliono trouar/ì,e fi/no

più voftrc , che mie , come fé,

tìi/Tero ordinate, e formate d&j

voi . Vadinoriitte l'opere mie»

per minime,.ch,e,fìjnOi fatte irò

carirà,et amor voftrose del mio

proflìmovagghiftate, et unite co

quelle.di Crifto Signor No/tro;

acciòche così habbino auan-

raggiato valore, e nafehino iru

me, à fua imitatione , da puro

amore , e refignatipne , coma

nacquero in fua Maeita, et hab

bino il fine della vofìra mag

gior gloria» con la continu atio-

'."'* ne»
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le , e perfeueranza , che in luì

ìebbero tutte le fue..nel che col

^oftro aiuto porrò ogni mio

hidio. *J

DOTTRINA VI, '

V la pvtithae , & att» della

Vatienlg , e Uefignatione in

portar lapropria Lroce.

NOnelegga io finnocgcif-

£mo Agnello crocififlb

germani di boia crudeli inimi-

:i voftri ) la croce à mifura del

nio defiderio, e capriccio; ms_*

:he di buona voglia con tal fof-

èrenza> crefìgnatione io viua>

; muoia nella croce j in cui la_«

liTpofìtione, e prouidenza vo*

tra diuina per qualfiuoglia_,

nezzo.mi porranno ('tenendo

[uefta per la più ficura , ed vti-

e.J che neffun'altra cofa io ap-

iQtifch'h né defideri. Muoiono

"TT"- ~ ' " in
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in rae per questo mezzo~t

propria inelinatione, et affecte;

ogni propria ragiofie-j cprudé<

zajogni propria voIontà>e dé'

derio ,, ogni pçoprio amore, «

gufltvacaòche solamente viua

in me,e s'adépia la vostra diui-

na oidinatione,e volere: eqm

sto cosìnelle cofe grandis

«elle picciole, nellequali, o

vostro fauore procurer© moi

jffcarmi perfettamente,ania»n-

domi coH' escmpio di vostfcj

Maestà morto nella Crocefa

due ladroni,per poterui meglií

seguire » et imitare , portanà

con gustoquella, che voi a^l

segriarete.. . .- ' .1 ^

" DOTTÏIINA VIL

i Ferlaftiitìont, & atto deiì

Humilth.

'Vrruiiffimo Signera , d

spzQzzaio in éowpcrc
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: di Barabba^poiche cì comá-

istej che imparaffimo da voi

essere humili di cuore,date-

i vn profondo conoscimentQ

1 mio niente,et vn'aíFettuoso

siderio di viuere in verità » c

csscre tenuta in quella pocaJ

na j che conforme à questo

aprio conoscimento io meri-

;acciochecosìla sodisFattio-
•

del mio sapcrc, e prudcnza>

teIl'aItreproprietà,con la cui

ma inganneuolmente poíso

Lianirmi9e l'amore disordina-,

dell'Idolo del mio honore^

n mi faccino fare mancamê-

nel voslro seguito, et amore,

ei libera da questo crudel ti-

mojcon tutto Thonore,e glo«

> con amore di siglia sedele,

lì sempreà voischesete que-

,che íolo la meritate, e que-

jche quando ío opero aîcu--

coía buona, priaciplmcntâ
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l'operare in me;ed à chi confe-

guentemente fi deuedigiufti-

riaqueftapaga.vucefo che io fin

da quello punto mi rifoluo co)

noftroamtó'à defiderare , cho

rutti m i difprezzino,come me

rito j e mi rallegro , e rallegra-

rommi tempre nel miodifprez.

20 , per qualfiuoglia via , cho

mi venga.

DOTTRINA Vili.

Ver la fttiùone 5 & atto della

Fortezza.

FOrrez*a , e Iena degli sbi-

goctiti>e deboli,concede«

timi gran coraggio,così per in

contrare le difficultà , che mi fi

offeriranno in quello , che io

haurò da fare» vincendomi con

l'odio Tanto di me fccflà; come

per fofrrire con pace, et vgua*

UtkdiwimQ $ucteieoppres«
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oni3epene , che ò nate dallo

ìie proprietà , e condìtioni na

ti rali mi fi accreicerano,ò d'al-

ra qualunque maniera mi ver-

anno per mano delle voftro

rreature 5 ò che voi mifericor-

diofamente per mio efercitio vi

degnarete applicarmi fenza-,

mezzo.MiglioratcSignorcl'a-

nimomio ogni giorno, accio-

che come forte iappia5e pofTa io

tagliare , e dare fenza dolore il

colpo à me fteflà in tutte l'oc-

cafioni dette: che coir quieto

aiuto voftro (non ottante la mia

codardia,) propongo fermarne t

te di fare cosi* benche fiaeoru

perdita,Je pericolo della iHnità»

«tell'honore, e della vìta,quan*

<lo cosi lo richiederà il voftro

m aggiore feruitio-

.è.'t" ' ..-.... ..>.. - .'- i

vi "..'.:'. :..." ' . . ; . :. :. >'j

. ni ". T DOT-
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DOTTRINA IX.

Ver la petit'one ,& atto della

Giu/ltti*.

GIufHflimo Signore, e pru-

dentiftìmo diftributoro

di tutti i beni , che fra le voflrc

creature fi compartono, conce.*

detemi l'vfo perfetto della giù-

ftitia, acciochc aggiuftata coil,

effe adempia come deuo tutta

le mie obi igationi,dando i cu-

fcuno quelle, che è fuoi à voi in

primo luogo; al proffimo{ ò fu?

periore,ò vguale,ò fuddito che

fia) in fecondo, ed in terzopré*

dendo per me quello , che in->

tutte l'occafioni,fecondo la vo.

ftra dottrina Euangelicagiufta-

mente m'appartiene > tdi douC

mi rifulta ia pace vera con voi,

e co i miQi profUmi . Procuri io

ferri-
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•mpre Dio mio,principalmen-

: il ben più comtinc;e genera-

?, perefTere voi piti glorificato

1 lui,fapendo con prudenza di

nrito cedere delle mie ragio-

ipèr queMo,quando l'occafìo-

elo richièderàjc correggendo

osi in me , come in quelli, che

me toccherà correggere (con

2 douute circoftanze ) li mah-

amemi,che in quello conofce-

ò;che col vòftro fauorcio pro-

lóngodi procurarlo adempire

lerfettamente.

JDOTTMURA X>

fer la pentitine, £r atto del'

3,v , UGaM:

PVriflìmo Spofo dell'anime;

e come tale autore d'ogni

aftità, e aerici z'a/fate;, Signo-

e, che nelle mie midolle, e vi-

1 c: T a ice-
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fccre Ci ftrugga ogni fenfual'in<

clinationeje poiche mi defto

vna parte tanto nobile, e fpiri

tua!e,cheè capace della purità,

C limpidezza , che godono i|

Jìeati > concedetemi , che daj

que ft'hora come fedele imita.

rrice loro , e figlia voftra, m'af-

fomigli ad eflì,et à voi per mez-

ao di, quella virtù : e fe in ine

fentirò io alcune inclinarioai

contrarie , mi fcruino di carne

fici , che facendo giufticiade;

miei paflati feoncerti mi] marti

rizzino, e fìjno crogiuolo per

più purificare l'anima mia>-fer-

uendomi di fuegliatori per an

dare con più penfìero (confidai

ta di me,ed attualmente in tut

to5 e per tutto pendente da voi!

«dì motiuo per maggiormeti^

"corir/o liàre i deiìderij,e propo

fai fermi di perfetta purità.Pfl

-..:-" Vt " ?*
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0 che vi ofFcrifco , confidare

3el voftro milito, che rni valere

3i n\ttii niezzi, che più mi po

tranno aiutare.

'-.j;, Dottrina xr* !.,

"- 1 > rVr'& ptuthne ,& atti l l

F Attore, Signore di tutto il

icrea'to, poiche fattohuo-

nKy hfnaftè tanto la pouertà,co-

irte té:fó fcfoprc tutta Ja voftra

uitaVcomiriciando dalpoueró

prefepie fino alla nuda morte

di Cfoceiconcedetemi vn cuo

re .canto pouerccdiftaccato da

tutto il temporale, che il mio

defideriojle mie anfìe, et il mio

guftò, fìjao Tempre , non di ha.f

nere tutto quello , che lecita*

mente potrei: ma di hauere Tv- '

iòdi tutto quel meno , che mi*1

1 =. < Ti fa-
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fari poffibilc, per efiere perfet

tamente pouera Euangclica,a

uofira uniratione i ponendo h

mia felicità in patire anco alcu

ne noireil mancamento dei ne-

ccftario.-quefto, Signor.defide-

ro , e quefto ui torno à chiede-

re,come difpofìnonc » e mezzo

tanto imp >rrar. te per lo fiacca-

mentoucxo,e nudezza interio

re di fpirito . E quefto propon

go di fate con la uoftra protet

tici e, per meglio adempire i'o-

bligo,che io ho di Religiosa,

DOTTRINA XIL

Ter l&pttitÌ0*c,>& Atto deLC-

Obbedienza. . "' ,-«

Figlio obbediétiflìmo al ro.

Aro eterno Padre iino al

la mòrte,e morte di' Croce; co-

cedetemi à voftra imitarono

i i vna
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ma perfetta obbed/enza , così

n quel tache hauete dichiara -

o per qtialfiuoglia de'voftri

:ommandamenti,leggi, e con-

jgli,come in quclio,che Io Sal

ito Sàio m'infegnerà co le fue

diuiaeinfpirationi , et in quel-

io , che mi ordineranno i miei

>uperiòri,e configIieri,che fta-

io;in voftro luogo- Fate, Si

gnore, che io fappia fuperare, e

«ncere la mia propria ragione

t prudenza,con quefta fegreta*

Riperiore , e ficuriffima fapien-

za, e vera prudenza di Spirito»

:he nell'obbediéza ftà racchiu-

razeflèndo nel fuo adempimen

to 4 cqjì nelle macerie grandi,

:ome nelle picciole,tanto pun*

:uale,foggetta, e perfetta, Éò-

ne lo richiede il conofcere , L>

generare (séza veftigio di dub -

bio ) in quelle determinationi

T 4 ia
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lavoftra ordinationc, e volon

tà (àntiffitna : che aiutandomi

voi , io propongo procurare di

adempirlo così.

* DOTTRINA XIII.

Ter la petittise » & atto

della fede.

. >n

AVtore , e principio della^

Fede»concedetemi la vi.

ua * ferma , ben attuata > e per-

fetta,che è quelh,che voi chia

mate grande» e che tutto ottie-

nciper la quale in tutte Tocca-

Coni mi regga,e gouerni, sbri

gata , e libera dall'inganneuoii

ragioni di prudenza hunaana^

che in qualunque maniera pof-

(ono diminuire quella fchiaui-

tudine prudente del mio intel

letto, e quefroarrédimeto per

fetto aLL'iofiaita, e più che cer-

' > J7 ta
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ta lapienza voftra,che in lci9 ce

in quello , che più a lei s'acco-

fta,ftà racchiudi . Concedete

mi in fua compagnia i doni di

feienza, fapienza, configlicin-

telietto , e prudenza per ftia^

maggior perfettiòne.-aiutando-

mi,perche fempre, che in/ìeme

mi potrò guidare per ragione,e

dìfeorfo proprio ; e per fede ,e

fuggettione,elegga, e 'gufti più

d'appoggiarmi alla voflra Fede

diuina,e certa, et infallibile)

che alla mia poca ragione , in

cèrta , e tanto fuggetta ad in

ganni: che io propongo col vo«

.firo aiuto in tutte Tocca/ioni

di far così.

. ,."'.. ..',;: : . <>:.*". r '" .\ -. .

-1 >.'.';.' . !."-*. ùV-.y.^ ì , '. :

... "..h ; '.'- ri /: • 1 . . :

';-:aJ J DOT3

, ... >
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DOTTRINA XIV.

Ter la fetitione , & **to del

la Speranza.

Signore, che fètela fa Iute di

coloro»che fperano in voi,

crefea , e fi migliori continua

mente nel mio cuore la fperan-

za certa.e ficura, che in voi, et

in tutte le cofe, le quali parte

cipano della voftra verìtà,e cer.

<ezza,iodeuohauere. Datemi,

protettor mio , aiuto » perche

nel tempo delle turbationi,che

per mia colpa,ò per mio profit

to mi verranno,perfeucrj'/nfre-

pido,e pacifico l'animo mio af

ferrato folo, e totalméte in voi,

e /laccato da ogni potere,indu-

flria, e difegno proprio, afficu-

rato con la fola ancora dclla^

5peranza,alla cjuaje fin da que-

~ " ft'hora '
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ft'hora mi fottometto , rifoluta.

di non cercare nelle mie angu-

ftie, e difficultà, per molto gra-

di,che fiancaitra ficurczza, né

appoggio fuora di cflà.

DOTTRINA XV.

Ter la pernione , ejr &tt»

della Carità. .

Dio mio, perche voi fere la

medelìma carità5et amo

re; fate, che quefta virtù fi per-

fcttioni in me di maniera , che

il fijo fuoco confumi tuteti i re-

fiduidel mìo amor proprio . Vi

ami io , vnico teforo, e compi

ta gloria mìa,fopra tutte leco-

fe create* e me in voi, per voi,c

per feruirio voflro , et il mio

proflìmo della medefima ma

niera j aiutandolo ne'fuoi pefi,

come vorrei io effere aiutata ne

1 T 6 miei*
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mieii e tutto quello j che Ci tro

ua fuori di voi j solamente inj

quanto m'aiuterà à venir'á voi;

rallegrandomi come mi ralle

gro, che vi amiate perrettamé-

te, e che del continuo ui amino

iuostri Angeli , e Beati nellaj

Gloria,già manifesta, e chiara

mente i et i Giusti in questa ui-

ta , conosciuto per il lume del

ia Fede,tenendoui per loro uni

co , e sommo bene , fine, e cen

tro della loro affettione , et

amore : uorrei io , che tutti gli

imperfetti, e peccatori del mò

do facessero l'istesso : col uo-

stro sauore aiuterò » che cosi

faccino. .

.',.,''
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DOTTRINA XVI.

Ter l'atto , e petitione dell'Ora*

rione, e vita conttw~

fluttua.
.... . .t. j

MAeftio dell'oratione, tS*

coméplatione perfetta,

cócedetemi , ch'io fappia appli

carmi all'cfercitio di lei di ma

niera tale j che per. mezzo fuo

io meriti la cómunicatione del

la luce diuina,et il perfetto co-

nofeiméto uoftro, e mio : Sap

pia io,Signore,ereggere la let>

tione dalle uoftre fàcre Scrit*

ture,e da'Santi,i tempi, e la fua

<luratione,col mezzore prudèn

za, che più à quefeo mi potran

no aiutare , fenza , che io ini

ciò faccia mancaméto per mia

negligéza. Aiutatemi Maeftro,

c protettor delTanima mia, ac-

- :. '. t" *" *" ciò-
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cièche con integrità,e fodezza

io procari la nudità , euotodi

tutte l'apprélìoni,péfieri, e de-

fi d cri; che no mi faranno mag

giormente accoftare à uoi , ac

ciò che cosi uadi continuamen

te occupata coll'attuale cono-

fcimento,eprefenza uoitra, la.,

quale aflicuri in me ogni dì più

fenza difetto la penetrationo

tte'mifteri della iuta, e morte

del uoftro Figliuolo humana-

co per douc afcenda3e m'inalzi

al perfetto conofcimento5e co-

templation ferena del uoftio

eflère afcoforche col uoftro h-

liore io propongo difporm/ per

: , , - . * .

i : ' : . . ' .. *

« )" . ../ . .ùj

-w; . w "a'.'„-« -.'- .

DOT-
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DOTTRINA XVII.

Ver la petizione , c£- ««* ^M*

^fra prudenza di fpirito , e

dell'adempimento perfetta di

ogni bene.

Concedetemi , ò Padre de'

lumi) e fonte della uera

prudenza,.la uoftra prudete fa«

pienza , accompagnata da con*

tinui, et accefì defiderij di tut

to quello,che ferà maggior fer-

uirio uoftro. Sappia io ualermi

della bilancia giufta della ra

gione5 per iftimar lecofeiru

quello , che conforme al uero

ciafeheduna meriterà > fapendo

far diftintionc trai buono , o

cattiuo.tra'l meglio 9 e più per

fetto j con prudente , e conti

nuata penetratrione 5 per far

molto aggiuftate elettioni in-,

** lut
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tutù i tempijaccompagnate da

purifCma i n té tio ne. Particolar

mente, Signore,domando quo,

fco aiuto negli ultimi pericoli»

e ftrette più uicine alle difficili-

tà,e pericolo , etail'elècutione

dell'opera buona, che è quan

do la uera fapienza fuol man

carejattefo che la truppa5e for

ca delle mie male inciinationi,

e la fiacchezza , et incoftanza

del mio mutabil'appetito > per

turbano i buoni pareri , e rifo-

lutioniiche s'hebbero nel tem

po del difinganno , e della pa-

ce.E per maggior'adempiméto

d'ogni bene 5 così mio 5 cornea

de'/uperiori , vguali , e fudditì,

to'quali tratterò 5 piaccia a vo«

idra Maeftà di dar'ad elfi verfo

di me,et à me verfo di loro, gli

aiuti, e buona corrifpondenza,

*fccper maggiorJor feruitio , e

mag-
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maggior profitto di tutti , e de*

noftri flati , hauremo bifogno;

che con quefto fauore io pro

curerò il putuale adempimen

to d'ogni cofa.

DOTTRINA Civili.

Ver chiedere ilfattor di Dio, da'

fitoi Angeli.e Santi, e ì'aiuto,

the fi può riceuere da tutte

l'altre creature,

PErchei miei buoni defide-

ti;,e propofiti habbino ef

fetto, vi chiedo,Srgnore Onni

potente,Trino, et Vno,il voftro

fauore; e perche la mia petitio-

ne non merita eflèr'vdita, pon

go per iutèrceffori inumanitàb

di.Crifto Signor noftro,la Ver-'.;

gine noftra Signora,gl'Angcli

Cuftodi j i Santi del mio nome»

e miei dinoti; quelli) che furo.*

i fi «o
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no Padri,e Patriarchi della mia

Religione, e ftato, e tutti gli

Angioli,e Santi, e Giufti: quali

fupplico, che m'aiutino con.la..

loro interceflìone » acciòche io

fappia feruirmi di tutti i buoni

eflimpi, e dottrine, che arriue-

ranno alla mia notiti a ; e da gli

/TeflG feoncerti, e mali , che ve

lico in altri fappia cauar^il frut

to che Dio pre*ende,che io ca«

ui da quelli , e da tutte le crea

ture irrationair.. e di tutto qua

le? voi Signor mio hauete crea-

to,mi ferui, et aiuti à fare fcala,

per la quale io afcenda» m'ac

cofti, et vnifea con voi , con sì

ftretto vincolo d'amore , che-,

duri eternamente à laude , e

gloria vòilra perpetua«. Amen.

il :v-/.'.;. .. ; !'... *-' ' !..'...-.. ..

o» RI-
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RICORDI

Della 5. Madre

TERESA DI GIESV

Ter le fue Monache Scalee, &

altreferfone^hefi danno

all'oranone.

I T, Aterra5chenonècol-

. , .: ri■ '* . w«wt3)C on tuito, chcj

fia fertjìe,r>rpcHirra fpine, e tri-

bolij copi l'intelletto dell'huo-

tnpi ," : .-, *

a Parlerai bene di tutt* Ij*,I

cole Spirituali , come de'Rei*>

gion\Saeetdoti,e Romiti,

2 Fra moki padcraifemprò

poco. : i... ! : i 5

4 Sarai modeffa in tutte Io

cofe,ehcfarai,ò tratterai.

5 Non perfidierai molto gia-

mai, particolarmente in cole di

pò*
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poco momento.

'ì6 Ragionerai con tutti co&J

moderata allegrezza.

7 Di niente ri burlera i.

8 Non riprenderai alcuna»,

giamai fenza diferetione * hu-

milrà,e confufione propria.

9 T'accomoderai alla cóplef-

fìone di quella perfona,con cui

tu tratterai , coll'allegra > alle-

grajeon la mal inconica, malin

conica : finalmente farfi tutto è

tutti, pei guadagnar tutti. .

io Non parlerai mai, fenzaJ

hauer, prima ben penfatee rac«

comandato à Dio quanto vuoi

dire , à fine che non dichi còffe

che difpiaccia. .

1 1 Non ti feuferai mai,fe no

in caufa molto probabile.

1 2 Non dirai mai cofà pro

pria, che meriti lode, come dtl

fiipfapetCtvirtìttò Jignaggio,fe

'£"2 pC-
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però non (1 fpera probabilmen?

te , che ciò fia per recare qual

che vrilità i et ail'hora il dirai

conhumilcà, econ/ìderatione,

attefoche quelli fono doni del-

la,mano di Dio. l , . , . ; . , . . MO. ,

ri$\ Non- magniiicherai .mol

to le cofe giambi > ma modera

tamente dirai quello, cbfi tu ne

lenti. ... ..i j,, .

t ,i# In^tiitti^rigipnamen^

conuerfationiiprocureraisfpre

inferire alcune cofe fpipitualii

che cosi fi sfuggiranno molte»

parole otiofe , e mormorationr.

1 $ Non affermerai mai cofaj

fenza faperla prima. 7 ::

. i£ Non .t'in.tipmetrerai iti*

co,(à veruna adatti tuo parere»

le non farai richiefta, ò la cari

tà lo ricerchi. -'.* r >

17 Quando alcuno parlerà

di cofe fpirituajU , j'vdirai coiv,

ftu-
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humiltàj e come difcepoJaj e

prenderai per te il buono, che

ti dirà.

1 8 Al tuo Superiorc,e Con -

fcflòre fcuopri tutte le tue ten-

tationi, imperfettioni , e ripu-

gnan"ze,acciò ti dia configlio,e

rimedio per vincerle.

19 Non (tarai fuor di cella,

né vfcirai lenza caufa, e nel-

l\fcita chiederai à Dio aiuto

per non offenderlo. ' '; *

20 Non mangierai, nèbeue-

faì,fe non all'hora lolite , et all'

flora renderai molte gratiè S

Dio.

2 1 Farai tutte le cofe, co

me fe realmente ti fteflè ueden-

do Dìo,e per queftà uia fa grati

guadagno un'anima.

.22 Non maj udire ihiale di

alcuno, nè tufo cKrai,fc non di

fe fleflà 3 e quando1 di ciò ti ral
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legrerai,è fegncchc uai facen.}

do buono profittai *

2 1 Ciafcun'opera , che farai»

indrizzala à Dio offerendo** Ite,

la;e domandagliene iìa per fuo

honore,e gloria.

24 Quando ti troucraì alle

gra non fia con foucrchio rifo»

ma fiala tua allegrezza ninni

le, modefta, affabile, ce edifica-

tiua.

2j Immaginati Tempre d'ef-

rcre ferua di tmti,et ia tutti e5-

[ìdera la perfona di Crifio Noe

Ito Signore,e di quefta manie

ra gli porterai rifpeito , e ri^e-

.enza. J '! . :

2 6 Scà fempre apparecchia»

i fare l'obbedienza ,comeife ri

omandaflè Giesù Crifto,nelia

uà Priora,ò Prelato. :

27 Efaminalatuaconfcien-

& in ogni oper» >*he fai » «ju*.

- lua-
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lunqoe hora fi fia ; e ueducii

cuoi mancamenti , procura col

diuino aiuto l'emendatione ; e

per quefta uia arrhierai alla-

perfetdonc.

a 8 Non penfare à i diferri

d'altri, ma alle uirtù,& à i man

camenti tuoi propri;.

-39 Andcrai sépre co defidc-

tìo di patire per amore di Cri-

fto in ogni cofa, et occafione.

-'30 Farai ogni dì cinquanta.*

offerte a Dio di te, e queko fa

rai con gran femore , e deiìdc-

»io di Dio.

31 Quello j che fi medita h-

roatrina * procura di portarlo

tutto iJ di prefente , etiìNjue4

ilouferai gran diligenza, per

che u'è gran giouamento.

32 Cuftodtrai molto benci

4catimenti,che il Signore ci co.

-muaichezà^e porrai in efeca-

tionc
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rione i defidcri,che nell'ora tio«-

ne ti darà.

5 $ Fuggirai Tempre la fingo-

larità, quanto ti farà poflibjle,

attefoche è gran male per la^

communirà.

34 Leggerai molte volte le

ordinationi 5 e regola della tua

Religione , e da douero oflèr-

uale.

35 In tutte le cofe crcatzj

confidera la prouidéza 'di Dio»

e Tua fapienza , et in tutte il lo-

dcrai,ethonorerai.

$6 Difracca il cuore da tutte

le cofe , e cerca Dio che lo tro-

uerai.

3 7 Non moftrare mai diuo-

tione di fuora , che non l'hahbi

dentro, ma ben potrai coprirla.

38 La deuorione interiore,

non la dimoftrerai fe non con

gran neceffità ; il mio fegreto

V a per
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per me, d iceua San Francesco) c

San Bernardo.

3 9 Non ci lamentare mai del

la viuandafse sta bene òmal'ac-

concia ; ricordandoti del fiele,

et aceto di Giesii Cristo.

40 Nella mensa non parlerai

con veruna,nè alzerai gli occhi

per guardare l'altre.

41 Considera la mensa del

Cielo j et i suoi cibi,che è Dio,

et i conuitati,che sono gli An

geli : alza gli occhi à quella^

mensa, desiderando vederti úu

elsa.

42 In presenza del tuo Supc

riore ( nel quale deui considc*

tare Giesù Cristo) non parlare

mai, se non il necessario , e ton

gran riuerenza.

43 Non farai coíà giamahchc

non si possi fare innanzi à tutti

44 Non farai comparatici

ddr.
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ellVno all'altro, perche è cosa

diosa.

45 Quando sarai ripresa di

ualchecosa, riceui laripren-

one con humiltà interiore , et

steriore,e prega Dio per chi ti

iprese.

46 Quando il Superiore co

manda vna cosa , non dire tu

[uell'altro comanda il contra-

io i ma pensa , che tutti hanno

mti sini,ct obbedisci à quello,

he ti comanda.

47 In coíe » che non r'appar-

engono, non essere curiosa au

>arlarne,ò domandarne. /

48 Habbi preseme la uitaj

.affata con la tepidezza prcsen-

e per piangerla : e quanto ti

rianca per andare di qui al cie-

o,per uiuere con timore, che è

rausa di gran beni.

49 Farai sempre ciò,che ti di-

V 3 cono
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Cono quelli di casa , se non è

conerà l'obbedienza ; e rispon

derai loro con humiltà »epia-

ceuolezza.

50 Cosa particolare intorno

al vittoi ve suto, non la chiede

rai- se non con gran necessità.

51 Non lasciare mai d'hu-

milurn, e mortificarti (ino alla

morte in tutte le cose.

5 2 Habbi per costume di fa

re molti atti d'amore , percha

accendono , et inteneriscono

l'anima.

5 3 Parai atti di tutte l'altre

virtù.

54 Offerisci tutte le cose al

Padre eremo insieme con i me

riti di Giesù Cristo suo fialiuo*

lo. *

5 5 Sarai con tutti dolce , u

mansueta , e con te steslà rigo

rosa.

. 56 Nel-
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5 6 Nelle feste de i Santi con

sidera le loro virtù ; e domanda

il Signore, «he te le conceda.

5 7 Habbi gran cura di fare

jgni sera l'essamedi conscicza.

5 8 II giorno , che ti comuni-

rherai , sia l'oratione tua della-,

nnttina il mirare , che essendo

n tanto miserabile hai da r ice-

ìcre DìO» e l'oratione della sc

alene l'hai riceuto.

59 Eslèndo Superiora noiu

i prendere mai alcuna con ira>

e non quando sarà passata» e

rosi giouerà la riprensione.

óo Procura molto la persec-

ione, e la diuotiqnc, e con esse

à tutte le cose.

6 1 Esercitati affai nel timore

li Dioiche tiene compunta» et

1 umile l'anima. 1

62 Considera,quanto presto

ì mutano le persene , e quanto

V 4 po-
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poco si può fidar di esse j e così

procura attaccarti bene à Dioj

che non si muta. #-

63 Procura di trattare le co-

se dell'anima tua con Confes

sore spirituale , e dotto* à lui le

comunicherai , e lo seguirai io

tutto.

64. Ogni volta, che ti com-

municncrai , chiederai à Dio

qualche dono per quella gran

misericordia,con la quale è ve

nuto all'anima tua.

65 Benche tu babbi molti

Santi per Auuocati,sij partico

larmente diuota di S.Giuscp-

pe, il quale impetra molte gra

cie da Dio.

66 In tempo di tristezza 1 e

turbatone non lasciar le buone

opere,che folcili fare d'orario-

ne , e penitenza : perche il de

monioprocurainquietarci , ac

cio-
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ciò le lafci : anzi feguile conJ

piùftudiodi prima, e vedrai,

quanto prefeo il Signore ti fa-

uorirà.

67 Non communicare > né

conferire le tue tentationi , et

imperfettioniconle più imper

fette dicafa, che farai danno à

te 5 et all'altre i ma con le più

perfette.

6$ Ricordati , che non hai

più d'vn'anima , né hai da mo

rire più d'vna volta, né harpiù,

che vna breue , et una che è

particolare , né u'è più d'imam

gloriale quefta eterna,e lafcie-

rai andar molte cofe.

69 11 éuo defiderio fia di us

ciere Dio . Il tuo timore fe l'hai

da perdere. 11 tuo dolore, cho

non lo godili tuo gaudio fia di

quello , che ti può condurre su

"Diofi viuerai con gran pace.

X l &Wi
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AVVISI

DELLA S. MADRE

TERES A

DI G I E S V.

Che dopo la sua morte M ri-

melati ai alcunepersone

delsuo medesimo

Ordine,

I Velli del Cielo, o

V^JJ quelli della Terraj

dobbiamo estere vn'isteslà cosa

nella purità , e neil'amore ; noi

godedo> e voi patendo: e quel

lo, che noi qua in Cielo faccia

mo con la Diuina Essenza ,do-

uete far voi costà in terra do

Santiffimo Sacramento. Eque;
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»o dirai à tutte le mie figliuole.

*' Procura esercitare j ce
acquifere je ujrtlx, y cne più mi

piacquero , quando io qui ui-

ueuo j che le più principali fu

rono i. ?refen\a. di Dio ; pro

turando far le opere in unione

di quelle di Crifto. z. Qratione

ferfeuerante: cauando per frut

to di eflfa carità. 3. Obbedienza.

q.Humilta profonda, accompa

gnata con la confufioned'haue-

re oftèfo Dio. 5. Purita di co»"

fetenza ì fenza acconfentire à

peccato mortale, riè a veniale;

auuertitamente 6. Zelo dell

anime , procurando tirarne à

Dio quante più potrai. 7. //-

fetta al Santijfmo Sacramento

delC Altare 5 e comunicarli col

maggior apparecchio, e prepa-

rationcche fia mai potàbile. 8.^

YartMar deuotione allo Spl^

V 6 rito
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rito Santo,et alla Vergine Ma

ria^. Patitala 5 e Fortezza ne'

dolori,c trauaeli. io. Chiarez

za d'animalefimpluiù difpiri-

19 , con diferettione , e fchiet-

tezza. ii. Verità, nelle parole,

fenza dire , nè permettere, che

mai fi dichi bugia alcuna. 12.

Vero amir di Dio , e del prof-

fimo , che è la Comma di ruttai

la perfettione.

3 Procura temer la maggior

attencoine,che Ila potàbile alla

MeflàjCt al Diuino Officio.

4 O quanto piccioli paio

no, molti mancarneti, et imper-

fettioni, che fi fanno nella vira,

e quanto leggiermente le giu

dichiamo > ma quanto fi fcuo-

prono poi gratti ; e quanto di-

uerfamente le giudica Dio,

maflìme quelle,che impedifeo-

no l^umemodeJJa carità.

j Non
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5 Non si assicurino le ani

me con le Visioni , e Riuelatio-

ni partieolarijnè mestino la per-

settione in hauerlej che se bene

ve ne sono alcune vere , molte-,

però sono false, etinganneuolii

equanto più si cercheranno , e

/limeranno, tanto maggiorine- "

' te si và la persona deuiádo dal-

: laF**ff viua, Carità , T?atieti%at

"Rumtlth , e Custodia della diui-

na Legge : strada posta da Dio

per la più sicura per lagiustifi-

{ catione dell'anima.

( 6 Nel libro dell'Introdut?

tione, ò Catechismo , che con-

; tiene la dottrina Cristiana j vo-]

' glio , chelegghino sempre lc_,

I mie figliuole « meditando di

giorno , e di notte nella Legge

1 del Signore.

7 Quando da qualche as-

1 setto dolce d'amor di Dio , ò
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tenerezza di spirito ridondai \

qiulsiuoglia ribellione di seu-

sualità , non nasce da Dio, ma

dal demonio i perche lo spirito

di Dio è casto, e la molta fami

liarità fra huomini, e donne nó <

è buona , perche non tutti sono

' come la Vergine Maria , e San

Giùseppe, ne'quali la familiari

tà cagionaua maggior purità ,

perche teneuano con eslo loro

Cristo,

8 Si predichi molto instan-

temente contro le confessioni

mal ratte , poiche quello , ebo

più pretende il demonio in que

sti tempi,e per doue moltiflìme

anime se ne vanno all'Inferno,

sono le mali confessioni, meeté-

• do veleno nelle medicine,

9 Alli Conuenti , che pro

cureranno maggior pouertà,

pio andrà facendo m aggiori

gra- 1
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grafie nello spirituale » e tem

porale i e darà doppio spirito

suo à quelli , che saranno più

poueri.

10 Mentre durerà Falle-

? grezza in Dio, durerà nell'ani

ma il vero spirito-E non è bene

stringere li Religione Religio,

se più di quello, che comanda-

i no le loro Regole ,e Constitu-

tioni,e conuiene lasciar loro al

cuna ricreatone honesta,e san,

ta, accioche non procurino lei

dannosei

11 11 dar conto del suo

spirito allaSuperiorajoíïèruan-

do le Religiose la Constitutio-

I ne , che hanno , di darlo ogni

• mese, senza , celarle colà veru

na, importa molto perlaper-

fettione.- £ quando questo ma

chera, anderà parimente man-

 cando il veroipirito,che si pre*

tende. .laGl'im*
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i* Gl'impeti, ch'io heb!

viuendo,di defiderio di morir

procura d'hauer ru in far la v<

ìontà di Dio.e non vfeir vn pui

toda'fuoi comandamenti, e ti

Rcgola,c Conftitutionej e prc

cura le virtù,che piùpiaccion

al Signore, che fono, Purità

Humilta,Obbedienza^ Am<

ce *.'&%

&&

■alP

.
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